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● Una terza inchiesta
per ostacolo alla vigilanza
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Bersani e Renzi insieme:
«Il Pd salverà l’Italia»

● Solo promesse e in città
sale il malcontento. Taxi in
sciopero «contro le buche»

CLAUDIOSARDO

Centomila posti bruciati in un mese: la
disoccupazione sale all’11,2% e torna ai
livelli del 1999. Senza lavoro
2.875.000 persone e il 36,6% dei giova-
ni. Eppure nella campagna elettorale
la questione sociale resta ancora in se-
condo piano.
 VENTURELLI APAG.4-5

● I TEDESCHI AMANO GLI ITALIANI MA
NON LI RISPETTANO, gli italiani ri-

spettano i tedeschi ma non li amano. Il
vecchio cliché che, partendo dai tempi
del Grand Tour è passato per Goethe,
il Risorgimento, due guerre mondiali,
qualche epocale partita di calcio e la
grande crisi del debito, pare essere tor-
nato di moda nella campagna elettora-
le di casa nostra.

Si parla molto di Germania. Giovedì
il presidente del Consiglio Monti è an-
dato a Berlino per dire che l’Italia non
cede sui suoi diritti in materia di bilan-
cio comunitario. SEGUE APAG. 15

Il Cavaliere sa che
non lo vogliono
PAOLO SOLDINI

Dagli autobus senza diesel ai taxi fermi
contro «le strade scassate». Ed è vero
che i rifiuti non si vedono ma se è per
questo nemmeno la raccolta differenzia-
ta. A Napoli cresce il malumore contro
il sindaco ma in soccorso di De Magi-
stris (e di Ingroia) arriva l’aiuto «interes-
sato» del Pdl. BUCCIANTINIAPAG. 10

Europa, la tua crisi
finanziaria si è stabilizzata
ma ora rischi il collasso
politico se i governi
non affronteranno in fretta
l’emergenza della crescita
e della disoccupazione.

PaulKrugman

DelGiudice
e la luce
silenziosa
DiPaolopag. 18

●  MONTI HA DAVVERO PERSO LA BUS-
SOLA. PARE TORNATO IL MODERATO

FRASTORNATOCHENEL’94subì il fascino
fatale del Cavaliere e votò la destra po-
pulista alle urne. Ora, in piena nostal-
gia delle lontane origini antipolitiche
della seconda Repubblica, il Professo-
re intende recuperare lo slancio inizia-
le del berlusconismo e proporsi come
l’interprete di una riedizione farsesca
dell’antico «nuovismo».

Cerca perciò di sostituire il partito
di Berlusconi non in ragione dei falli-
menti storici accumulati in tanti anni
di governo, ma perché è un partito gio-
vane solo in parte.
 SEGUE APAG.8

Il Professore ha
perso la bussola

 COLLINIFRULLETTI A PAG.3

I deliri di Monti e del Cav

Bersani e Renzi ieri a Firenze

NAPOLI

Sponda Pdl a De Magistris

● Napolitano, nuovo
intervento sulla vicenda
Mps ● «Si guardi il brusco
richiamo dei pm di Siena
sulle notizie infondate»

Mario come Silvio, Silvio come Grillo.
Il premier attacca il Pd con gli argo-
menti del Cavaliere, il quale - a sua vol-
ta - punta ai voti del comico e dice: «Via
dall’euro». Bersani: «Battute da due sol-
di».
 ANDRIOLO FANTOZZIA PAG.2-3e8

Staino

LESTORIE

Le nostre vite senza lavoro

Il Capo dello Stato interviene per la
seconda volta sulla vicenda Mps. Do-
po l’appello alla chiarezza lanciato
domenica, avverte sui pericolosi cor-
tocircuiti tra stampa e magistrati e
invita a guardare «il brusco richia-
mo della Procura di Siena a non dif-
fondere notizie prive di fondamen-
to».
 CIARNELLI A PAG.7

●  È RIMASTO DELUSO CHI SPERAVA CHE
L’INCORAGGIAMENTO dei vertici ec-

clesiali a Mario Monti si trasformasse in
un imprimatur alla sua lista, in un nuovo
«partito dei cattolici». Come erano rima-
sti delusi coloro che invocavano un inve-
stimento della Chiesa sul centrodestra
post-berlusconiano, magari per render-
lo più simile ai teocon americani che al-
la Cdu tedesca. Il pluralismo delle opzio-
ni politiche dei credenti è ormai una

realtà. È lo scenario della sfida che han-
no di fronte la Chiesa nella sua missione
e i laici cattolici nella loro vita di cittadi-
ni. Peraltro i sondaggi segnalano che og-
gi è il Pd il partito più votato dai cattolici
praticanti: e questo - oltre ad essere uno
stimolo per rafforzare l’identità di parti-
to di «credenti e non credenti» e per svi-
luppare ancor più la ricerca di un «uma-
nesimo condiviso» - dimostra l’originali-
tà italiana, dove il personalismo e il soli-
darismo cristiano sono stati, e sono tut-
tora, alimento fondamentale della cultu-
ra della sinistra.  SEGUE APAG. 15

La sfida dei cattolici a sinistra

● Istat: persi in un mese
centomila posti. Disoccupati
quasi tre milioni di italiani
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Lo scenario è l’Italia fuori dall’unione
monetaria o addirittura la fine di
quest’ultima: «Se non sconfiggiamo le
politiche recessioniste della Germania
andremo fuori dall’euro». Ultimo mese
di campagna elettorale con Berlusconi
che, sondaggi alla mano, non è soddi-
sfatto e vuole di più. «Sono un po’ stre-
ga, sento la vittoria». In realtà, il caso
Mps ha ammaccato il centrosinistra
ma non gli ha dato la spinta che spera-
va. Così, abbandonate banche e ban-
chieri, il Cavaliere torna a vocazione in-
ternazionale.

Con l’obiettivo di pescare nel bacino
dei voti grillini e leghisti. E forse, an-
che di rispondere all’attacco durissimo
che ha sferrato, nei giorni scorsi, alle
sue scelte come capo del governo l’eu-
rocommissario Olli Rehn. Forti anche
le parole di Berlusconi contro Monti:
«È un burocrate passeggero che andrà
presto a casa, ci copia le proposte».
Mentre Bersani «non si sa che linea ab-
bia». E Vendola che vuole i ricchi all’in-
ferno «lo manderemo nel paradiso co-
munista della Nord Corea».

L’esordio è autoreferenziale: «Altro
che ignorato, al tavolo europeo ero il
più informato sull’economia da im-
prenditore, e a livello politico da pre-
mier per un decennio». Ma, al netto dei
proclami di europeismo che fa a corren-
te alternata, non è il giorno della diplo-
mazia. Bisogna vincere il braccio di fer-
ro con la Germania per superare le poli-
tiche di austerity che portano recessio-
ne. Altrimenti la realtà imporrà ai pae-
si di uscire, uno dopo l’altro, dall’euro e
tornare a battere moneta».

L’uscita dall’euro (prevista anche
nella variante del convincere Berlino a
uscire loro) non è una novità fragrante.
Negli ultimi mesi, è stato un tema abu-
sato, dalla presentazione del libro di
Vespa ai dibattiti tv. Adesso però i toni
alti si mangiano tutto il resto. E il Cava-
liere si gioca il tutto per tutto, compre-
so l’acquisto stratosferico dell’ex «me-

la marcia» Balotelli al Milan. Strategia
complessiva che non convince Gian-
franco Fini: «Berlusconi sale nei son-
daggi perché rimobilita una quota di ul-
trà, ma non credo che possa riportare a
votare per il Pdl la maggior parte degli
elettori non ultrà».

APPUNTAMENTOA MILANO
Si vedrà. Ieri l’ex premier, dopo una riu-
nione con Tajani e gli altri europarla-
mentari, ha lanciato il suo programma
europeo in conferenza stampa a via
dell’Umiltà con Alfano e Verdini. Poi
ha partecipato al lancio dei candidati
del Lazio. Doppio impegno che non gli
è valso come legittimo impedimento
agli occhi dei giudici milanesi, ma che
ha comunque portato al rinvio del pro-
cesso Mediaset fino all’8 febbraio. Do-

menica nuovo appuntamento a Milano
(altra conferenza stampa: di manifesta-
zioni in posti più capienti, per ora nem-
meno l’ombra) organizzato da Mauri-
zio Lupi, con Gelmini e Mantovani, per
presidiare la Lombardia in bilico. Anzi,
secondo gli ultimi sondaggi il centrosi-
nistra (a differenza del Veneto) avreb-
be guadagnato il vantaggio al Senato.
Scenario ad altissimo rischio per il Pdl.
Ecco perché sempre nel capoluogo mi-
lanese è previsto l’evento clou di dome-
nica 17.

Annunciate grandi sorprese (ma fu
così anche dopo il flop delle regionali, e
non sono mai arrivate). In tema econo-
mico e fiscale, dato che l’abolizione
dell’Imu, il quoziente familiare (scippa-
to all’Udc) e la soluzione al problema
degli esodati sono già state usate, ecco
che arriva un’aliquota massima sui red-
diti al 33% come succede negli Usa.
«Vogliamo - ha detto - due sole aliquote
Irpef, una al 23% per i redditi sotto i
40mila euro e l’altra al 33% per quelli
sopra i 40mila euro».

La fine della campagna elettorale sa-
rà invece a Roma, venerdì 22. Nel mez-
zo, molta tv (si parla di «Ballarò» e
«Piazza Pulita»). Mentre non decolla-
no la propaganda web, la lavagnetta
con quanto realizzato in nove anni di
governo, il nuovo network ufficiale
«forzasilvio». Segno che l’usura comin-
cia a logorare persino i pasdaran delle
promesse mancate della rivoluzione li-
berista.

Ieri comunque è stato il giorno
dell’orgoglio europeo ma non suddito
della signora Merkel. La rivendicazio-
ne dell’«amicizia personale» non solo
con Putin e Medvedev (e vabbé) e Bu-
sh, ma addirittura con Obama... Che
però non si è mai speso con una dichia-
razione pubblica in suo favore come ha
fatto (sia pure implicitamente) per
Monti durante l’iter della riforma.

Poi, l’affondo sulla fine dell’unione
monetaria e il conseguente ritorno del-
la vecchia lira. Berlusconi ha sottolinea-
to che il Pdl si augura che una situazio-
ne simile non si verifichi ma non esclu-
de la possibilità che ciò possa capitare
e che vengano colpiti per primi i paesi
mediterranei: «È una cosa che non ver-
rà decisa politicamente, ma si imporrà
dalla realtà e sarà la fine dell’eurozo-
na». Messaggio destinato ad arrivare
forte e chiaro agli elettori grillini e ma-
roniani: meno male che (ora) Silvio c’è.

Mediaset, la Corte dice no al «legittimo impedimento»

È di nuovo polemica sui giudici di Mila-
no. Il casus belli è ancora una volta Sil-
vio Berlusconi, imputato principale del
processo di secondo grado sui cosiddet-
ti diritti tv.

I giudici della seconda sezione della
corte d’Appello hanno negato la richie-
sta di rinvio del processo a dopo le ele-
zioni ma soprattutto hanno bocciato il
legittimo impedimento presentato dai
legali dell’ex premier all’udienza di ieri,
durante la quale sarebbe dovuta tenersi
la requisitoria del sostituto procuratore
generale Laura Bertolè Viale.

Oggetto dell’impedimento di Berlu-
sconi erano un incontro con i parlamen-
tari europei del suo partito la mattina e
la presentazione delle liste dei candida-
ti nel Lazio nel pomeriggio. Impegni
che per il collegio di magistrati presie-
duto da Alessandra Galli non giustifica-

no l’assenza del Cavaliere. In particola-
re la riunione con i colleghi di partito
«non può essere considerato un impe-
gno legittimo e consolidato», anche per-
ché «l’imputato era perfettamente a co-
noscenza che in data odierna ci sarebbe
stata udienza».

A quel punto il processo sarebbe do-
vuto riprendere con la requisitoria del
sostituto procuratore Bertolè Viale, ma
il rifiuto opposto dal collegio di giudici
alle richieste della difesa Berlusconi ha
scatenato i malumori degli avvocati
Ghedini e Longo. «Siete indifferenti a
qualsiasi impegno di Berlusconi e vo-
glio far mettere a verbale che chiedo la

revoca dell’ordinanza e vi spiego le ra-
gioni», ha esordito il primo. «Voi chiede-
te leale collaborazione all’imputato, ma
non la offrite. Presentate un calendario
di udienza senza spostarlo nemmeno di
un millimetro. Si invoca la leale collabo-
razione ma la si nega, perché chiedete a
Berlusconi di rinunciare da qui al 24 feb-
braio a sei giorni di campagna elettora-
le su 23».

Il dubbio è palesato: «Questo proces-
so ha una strada segnata che prevede la
conferma della condanna di primo gra-
do». «Vi siete resi colpevoli di una pesan-
te intromissione nella campagna eletto-
rale».

LE ACCUSE
Quindi l’affondo: «Il senso delle istitu-
zioni non lo avete soltanto voi giudici, lo
abbiamo anche noi avvocati. Anche l’av-
vocatura è un’istituzione, ma con que-
sta ordinanza decretate l’imperio della
magistratura su tutte le altre istituzio-
ni». Gli avvocati di Berlusconi hanno
poi annunciato di voler abbandonare
l’aula mentre i legali degli altri imputati
hanno chiesto una pausa per consultar-
si. Prima però ha ripreso la parola il so-

stituto procuratore Bertolè Viale, che si
è associata alla richiesta di revoca
dell’ordinanza con cui era stato rigetta-
to il legittimo impedimento dell’ex pre-
mier: «Vorrei che la corte ripensasse la
sua decisione per garantire un clima di
serenità in quest’aula», ha detto la rap-
presentante dell’accusa.

Il collegio ha concesso dieci minuti
alle difese per consultarsi e una volta
rientrati in aula gli avvocati degli altri
imputati hanno deciso di solidarizzare
con i colleghi Ghedini e Longo e hanno
nominato un solo sostituto per tutti,
mentre la difesa di Berlusconi è stata af-
fidata ad un legale d’ufficio. Poi la corte
si è ritirata e quando è ritornata in aula
ha confermato il diniego alla richiesta
di legittimo impedimento ma ha rinvia-
to all’otto febbraio, per dare tempo ai
legali di Berlusconi di conferire con il

Cavaliere e decidere se rimettere il man-
dato o continuare a difenderlo. Dopo la
prossima udienza il processo riprende-
rà a marzo, a elezioni ormai concluse.

Il rifiuto del collegio ha scatenato
una bufera politica, con tutto il centro-
destra tornato ad attaccare i giudici di
Milano, colpevoli di «interrompere il
percorso democratico». Lo stesso Berlu-
sconi ha ribadito che «a Milano ci sono
assurdi processi contro di me» e che «la
situazione della giustizia italiana credo
sia una patologia della nostra democra-
zia di cui, quando saremo al governo,
dovremo prioritariamente occuparci».
L’attacco frontale è toccato invece ad
Alfano, che ha invocato un intervento
del presidente della Repubblica.

Una replica della giornata di ieri po-
trà andare in scena lunedì, quando al
processo Ruby è attesa la testimonianza
della pm minorile Annamaria Fiorillo,
di turno nella notte tra il 27 e il 28 set-
tembre 2010 quando Ruby fu fermata
per un furto e rilasciata dopo una telefo-
nata di Berlusconi. Sempre ieri e sem-
pre per motivi elettorali, i legali del ca-
valiere hanno presentato richiesta di le-
gittimo impedimento.

Bersani e Renzi in versione Blues Brothers ieri sul sito del Partito democratico

Delministro degli EsteriGiulio Terzi si
èparlatonel toto-liste come
candidatoper ilPdl. Lui stesso
lasciavauno spiraglio aperto:«Non
sono ingrado di confermarlo».Ma
nemmenodismentirlo.

Poi, si sussurraper il veto di alcuni
bigazzurri, lacandidatura èandata in
fumo.Resta la stimaper il leader del
suopartitomancato:Silvio Berlusconi
«èunagrandepersonalità
internazionale»e «daministrodegli
Esteriavere un simileapprezzamento
faparticolarmentepiacere».Così
GiulioTerzi, ha commentato le parole
dielogio del Cavper la suaattivitàdi
governo.«Parolechemi hannofatto
moltopiacere perchéhouna
consuetudinedi lavoro con lui,prima
daambasciatore epoi nei rapporti di
questoultimo anno». Chissà chene
penserà il suopremierMario Monti.

VERSOLE ELEZIONI

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

«Via dall’euro»: il Cav
rivuole i voti di Grillo

ILCASO

Terzi,quasicandidato
pidiellino:«Silvio?
Grandepersonalità»

G. VES.
MILANO

. . .

Per i magistrati
gli impegni elettorali
citati dall’ex premier
non giustificano l’assenza

. . .

La protesta degli avvocati
Ghedini e Longo: non si
può rinunciare a 6 giorni
di campagna elettorale

● Dall’ex premier nuovo attacco alla Germania:
«Va sconfitta o usciamo dalla moneta unica»
● Domani a Milano l’annuncio di nuove sorprese:
magari sfruttando ancora il caso Balotelli

● Negata la richiesta di rinvio del processo a dopo
le elezioni ● La difesa di Berlusconi lascia l’aula
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«Un benvenuto particolare al prossi-
mo presidente del Consiglio», sorride
Matteo Renzi chiamando l’applauso
per Pier Luigi Bersani. Poi ci sono i due
interventi dal palco del teatro Obihall
di Firenze, quello del sindaco prima e
quello del segretario Pd poi, le stoccate
che entrambi assestano a Mario Monti
e a Silvio Berlusconi, gli applausi, gli
abbracci, le foto, l’«Inno» di Gianna
Nannini e invece a sorpresa a chiudere
Everybody needs somebody dei Blues
Brothers. Perché il sito del Pd ha detta-
to la linea già dalla mattina con un foto-
montaggio dei due in Ray Ban neri e il
web risponde con entusiasmo (e se alla
fine manca la foto vera dei due con oc-
chiali scuri è perché mentre Bersani li
inforca subito sorridente Renzi li rifiu-
ta scherzando: «Guardate che nel fina-
le del film quei due li mettono in gale-
ra»). E poi Bersani riparte da Firenze,
con un gran sorriso sulle labbra: «Mat-
teo ha un’energia eccezionale, sta fa-
cendo bene il sindaco. Cosa farà dopo?
È giovane, ha tanta strada davanti. Io
faccio un giro e poi mi riposo. Lui inve-
ce ha ancora voglia di andare avanti».

Un annuncio di passaggio di testimo-
ne? Dagli staff di entrambi arrivano ra-
pide le frenate: niente fughe in avanti,
adesso sono tutti concentrati sulla sfi-
da per conquistare Palazzo Chigi. E già
questa è una notizia, visto che un paio
di mesi fa quei due che ora sorridono
abbracciandosi sul palco non si sono ri-
sparmiati colpi piuttosto pesanti.

«Non ci sono bersaniani e renziani,
c’è un Pd che porterà il Paese fuori dal-
la crisi», dice ora Renzi incassando gli
applausi dei millecinquecento che so-
no riusciti ad entrare nell’Obihall (fuo-
ri ne sono rimasti un bel po’, alcuni che
seguono e applaudono dai maxischer-
mi, altri, per lo più lavoratori comuna-
li, che contestano con cartelli e trom-
bette da stadio). Il sindaco di Firenze
ammette che dal punto di vista dell’or-
goglio «costa»: «Ma non abbiamo fatto

una grande battaglia politica per conti-
nuare a fare gli scontri dopo. Quando i
cittadini scelgono non si utilizzano poi
gli schieramenti per fare una guerri-
glia costante che indebolisce le istitu-
zioni e gli schieramenti. Noi siamo abi-
tuati alla lealtà, abitueremo anche gli
altri. Non facciamo come ha fatto il cen-
trosinistra in passato che per due volte
ha vinto e poi ha mandato a casa Roma-
no Prodi».

L’unica continuità con le primarie è
che parla indossando la «camicia bian-
ca d’ordinanza». Sulla vicenda Monte-
paschi fa un brevissimo passaggio, di-
cendo che il prossimo governo di cen-
trosinistra dovrà essere capace di impo-
stare «un rinnovato rapporto tra finan-
za e politica». E poi regala a Bersani
una piccola copia del Marzocco, il leo-
ne simbolo fiorentino: «Non per sbra-
nare ma per portare al governo i valori
di libertà, passione e democrazia di Fi-
renze». Un po’ ironizza su quel «li sbra-
niamo» del segretario («io avevo usato
rottamazione, ora vedo che anche lui
ha usato un’espressione di una certa so-
brietà istituzionale»), ma il sostegno a
Bersani si vede dalle prossime iniziati-
ve che farà prima del voto (in Lombar-
dia, Veneto, Piemonte, Campania) e da
come attacca a testa bassa Monti e Ber-
lusconi. «Il presidente del Consiglio ha
detto che siamo nati nel 1921, ma deve
essersi confuso con la sua carta di iden-
tità, non la nostra». E poi: «Berlusconi
ha ingaggiato Balotelli, ma neanche se
ingaggiasse il mago Silvan riuscirebbe
a far scomparire quello che ha fatto e
soprattutto che non ha fatto in tutti
questi anni».

Bersani sorride sornione, applaude,
annuisce. Poi, mentre Renzi scende dal
palco e va a sedersi in prima fila per

ascoltare il segretario, va al microfono
e comincia così: «Un primo omaggio a
Matteo», e dopo essersi tolto la giacca
tra risate e applausi, aggiunge «che se
lo merita». È vero che in sala si vedono
ancora qui e lì degli strascichi delle pri-
marie, delle divisioni tra le tifoserie,
ma i due fanno di tutto per lanciare la
palla avanti. Alla chiamata a «Bersani
premier», il segretario del Pd risponde
con un elogio del sindaco fiorentino
proprio per come ha giocato la partita
dei gazebo: «Gli riconosco che è stato il
testimone, il grande protagonista di
questo allargamento della base».

Prima di arrivare al teatro Obihall,
sono rimasti a parlare a quattr’occhi
nella sala Clemente VII di Palazzo Vec-
chio, a scambiarsi battute («il libro
d’onore te lo farò firmare quando torni
da presidente del Consiglio») ma so-
prattutto a discutere di questa campa-
gna elettorale, di come vincere la sfida
per il governo. A Bersani non sfugge
che a mettere ostacoli lungo la strada
che dovrebbe portarlo a Palazzo Chigi
sono in molti. Il leader del Pd critica le
«battute da due soldi» di Berlusconi sul-
la Germania e l’Euro, attacca Pdl e Le-
ga per la vicenda delle quote latte, criti-
ca duramente Beppe Grillo per la pro-
messa fatta in Sicilia di dare mille euro
a testa: «Cioè cento miliardi di euro. Al-
meno Lauro un pacco di pasta glielo
dava, l’altra scarpa gliela portava».

Ma anche per Monti le critiche non
mancano. Perché non ha messo nean-
che la parola esodati, nell’agenda, per-
ché ora ogni giorno trova un difetto al
Pd, mentre quando il partito sosteneva
il suo governo tutto andava bene, per-
ché non è immune da quella personaliz-
zazione della politica che con Berlusco-
ni abbiamo visto quanti danni ha provo-
cato. Ma anche perché certe battute
sui democratici vanno al di là della mi-
sura. Come quella sul Pd nato nel ’21.
Dice Bersani: «Il professor Monti stia
almeno nei limiti, quando critica il Pd.
La battuta di oggi è stata veramente in-
felice. Perché si può dire tutto in politi-
ca ma non ferire un progetto come il
nostro che è un grandissimo progetto
di rinnovamento della società italiana,
di cui lui non ha neanche la vaga idea».

Applausi, abbracci, musica, cori.
L’iniziativa è un successo. Entrambi i
protagonisti sono soddisfatti. Però, a
meno di una sorpresa clamorosa, non
ci sarà un bis prima del voto.

F idarmi, certo, guida benissimo».
Appena sceso davanti al teatro
tenda di Firenze Bersani si volta

verso i giornalisti e sorride a chi gli
chiede lumi sull’affidabilità dell’auti-
sta. Già perché al volante della Nissan
elettica, arrivata direttamente da Pa-
lazzo Vecchio, c’è il sindaco della città.
Quel Matteo Renzi che gli ha conteso
la leadership del centrosinistra. Una
battaglia a tratti anche durissima. So-
prattutto a Firenze e in Toscana dove
lo scontro è stato assai dilaniante e do-
ve, particolare non secondario, Renzi
ha vinto largamente. E così per vedere
i due ex avversari insieme sul palco,
per sentire Renzi «guidare» Bersani
verso Palazzo Chigi c’è la folla della
grandi occasioni.

Un vero e proprio sold out come
scrive il sito del Pd che li raffigura alla
Blues Brothers: Bersani nei panni di
John Belushi e Renzi in quelli di Dan
Aykroyd. Già un’ora prima dell’appun-
tamento le 1500 sedie rosse del teatro
sono tutte occupate. Mezz’ora dopo la
sicurezza è obbligata a chiudere, tra le
proteste di tantissime persone, i can-
celli e dirottare la gente verso un ten-

done a fianco dotato di maxi-schermo.
E l’abbraccio, non solo simbolico, c’è.
Come c’è anche un caffè nella sala di
Clemente VII a Palazzo Vecchio dove
Bersani, accompagnato dal segretario
regionale Andrea Manciulli, va a salu-
tare il sindaco e a farsi una foto con un
po’ di neo-candidati al Parlamento.
Per poi fare assieme a Renzi-autista il
pezzo di strada fino al teatro tenda.

Ma di quello scontro alle primarie
nessuno sul palco o giù in platea ha
gran voglia di pentirsi. Semmai la vo-
lontà è di fare un passo in avanti. Co-
me esplicitamente dice il giovane se-
gretario del Pd di Firenze Patrizio
Mecacci introducendo il comizio a due
voci.

Lo stesso Renzi, che si presenta con
la camicia bianca delle primarie, si stu-
pisce dello stupore suscitato da questo
comizio a doppia voce tra i due conten-
denti. E spiega che non si tratta solo di
un rispetto alla parola data, alla «leal-
tà» se lui si trova su quel palco a dare
una mano a Bersani nel viaggio verso
Palazzo Chigi. A sostenere il «prossi-
mo presidente del Consiglio dei mini-
stri» dice suscitando un gesto scara-

mantico e un po’ volgare nel capogrup-
po regionale del Pd Vittorio Bugli sedu-
to in prima fila. Ma anche di necessità
perché non ci sono più «renziani o ber-
saniani, ma i democratici» a cui spetta
il difficile compito di tirare fuori l’Italia
«dalla crisi» in cui l’hanno fatta precipi-
tare. Del resto come fa notare il presi-
dente dell’Anpi Silvano Sarti «se que-
sta volta non vince il centrosinistra
l’Italia tornerà indietro a più disugua-
glianza e ingiustizia».

Adesso insomma la partita è un’al-
tra. «Non sono pentito di quello che ho
detto e fatto durante le primarie – spie-
ga il presidente della provincia di Firen-
ze Andrea Barducci, noto antirenziano
- anzi se è stata possibile questa serata
è anche grazie alla battaglia che abbia-
mo fatto. Però adesso siamo in una fa-
se nuova». Già il punto è chiudere la
fase del confronto ombelicale perché o
l’obiettivo è vincere le elezioni e poi go-
vernare il Paese. «Io sono contento per-
ché l’unità di tutto il Pd serve a vince-
re», annota il presidente della Regione
Enrico Rossi che con Renzi non è mai
stato tenero. «L’unità è un bene pur-
ché non sia solo per la campagna eletto-

rale, ma diventi una costante», spiega
il consigliere regionale Nicola Danti,
uno delle colonne della campagna ren-
ziana alle primarie. Non a caso Renzi
sottolinea che c’è bisogno di «ciascuno
di noi». Il che assegna a questa serata
anche un valore «pedagogico» (come
lo definisce Renzi) e cioè far capire che
le battaglie è giusto farle e che le cose è
giusto dirsele in faccia, ma che poi, una
volta che i cittadini hanno scelto, si ri-
spetta l’esito delle primarie e non si fa
una «guerriglia costante». È un invito
che il sindaco manda ai suoi, («serve
gioia, non rabbia o voglia di rivincita»),
ma anche a chi l’ha contrastato invitan-
doli a non avere paura di chi la pensa
diversamente.

È in fondo questa non è che la pre-
messa indispensabile per quel partito
modello democratici Usa che Renzi ha
in testa. Ma per questo c’è tempo. Ora
per il Pd, e quindi anche per i due ex
contendenti si tratta di vincere le politi-
che. E quindi «everybody needs some-
body» come canta la canzone che la re-
gia lancia appena Bersani chiude il co-
mizio. Perché, appunto, per riuscirci
c’è bisogno di tutti.

E i «Blues Brothers democratici» infiammano la platea

. . .

Il sindaco di Firenze:
«Monti dice che siamo nati
nel ’21? Forse si confonde
con la sua carta d’identità»

TWITTER

«Seunpartitoèunito gliavversarihannopaura»
Chinon hapotuto esserepresente
nellasala dell’Obihalldi Firenze per
seguire i«Pd brothers», PierLuigi e
Matteo in versioneBelushi conocchiali
nerie bombetta(un’altra delle
metaforepopdi Tiziana Ragni,
direttricedel sitoPd),è rimasto
attaccatoai tablete agli smartphone,
aipce agli IPad tra un «cinquettio» e
l’altro.SuTwitter infatti l’hashtag
#pdbrothers ieri è salito alquarto
postonellaclassifica dei topic trend.

Colpiscemolto l’abbraccio tra i due,
rilanciatoanchecon le foto.PierLuigi
con la giacca,Matteo senzagiacca, la
webcronaca,e poiviceversa, Pier
Luigichesi toglie la giacca inonore di
Matteo...C’èchi commenta:Belle le
paroledi @matteorenzi rivoltea
@pbersani.Unpartito si mostranella
suaunità dicui tutti hannopaura
#italiagiusta;o ancora:Perchéessere
#PdBrothersvuol dire esserepronti a
metterci la facciasenza prendersi
tropposul serio. #italiagiusta.

C’èchi fanotare: Evidenziocon forza
l’elementoover35 dei@3OOSpartani
lecosiddette#ziePerchéqui nonsi
rottamanessuno.
C’èchi rilancia le frasidi Bersani:Non si
fa laspesa con i soldipubblici! O la
capisceosi prende unbadile e gli si fa
capire@pbersani
C’èchi ironizzacitando ilnoto film:
#pdbrothers“sono inmissione per
contodiDio e nessunopuò fermarli”.
Unaltro tweet:Ma se Bersanie Renzi
sono i #pdbrothers, la domanda sorge
spontanea:who is themother???!
OppureMirko che parafrasa la battuta
del filmsui nazistoni:Ve l’hogiàdetto
cheodio i grillinidell’Illinois?
Stefanosoppesa:Voi Alfanonoi Renzi,
voiBerlusconinoiBersani, voi
Giovanardinoichiunque #pdbrothers

Ealla fine, dalpalcoscatenamento
democraticocon la canzone cult dei
BluesBrothers«Everybody Needs
SomebodyToLove»e conseguente
moltiplicazionecinguettata...

Bersani-Renzi: sarà
il Pd a salvare il Paese

SIMONECOLLINI
FIRENZE

Pier Luigi Bersani e il sindaco
di Firenze Matteo Renzi
durante la manifestazione di
ieri FOTO DI MATTEO BOVO/LAPRESSE

● Il segretario e il sindaco contro le aggressioni
del Pdl e del premier ● «Non ci sono bersaniani
e renziani c’è solo un Pd unito» ● Al Professore:
«Stia nei limiti, non ferisca il nostro progetto»

Nellasalagremita
delTeatroObihall
loscontroalleprimarie
èun lontanoricordo
Eleparoleunitie leali
sonolepiùricorrenti

VLADIMIROFRULLETTI
FIRENZE

ILCASO
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A i contraccolpi della sfortuna,
nonché alle brutte sorprese
della burocrazia, il signor Igna-

zio Delusso pensava di averci fatto il
callo. A 61 anni, dopo una vita di lavo-
ro specializzato, ma senza disdegnare
all’occorrenza di fare le pulizie a bor-
do treno, dovrebbe godersi la pensio-
ne. Invece, inutile a dirsi, il sistema ita-
liano non smette mai di stupirlo.

Il primo febbraio 2013 era la data
segnata anni fa sul desktop del suo
computer per fare il conto alla rove-
scia, il giorno dal quale avrebbe potu-
to riposarsi ed iniziare una nuova vita.
Ma, pur essendo stato cassintegrato,
mobilitato, esodato, e poi salvaguarda-
to, l’ex lavoratore ancora non può dir-
si pensionato. «Per fortuna ho finito
di pagare il mutuo della casa, altri-
menti sarei proprio disperato. Ma
800 euro al mese bastano appena per
le bollette e per fare un poco di spesa,
e presto non ci saranno più neanche
quelli».

Ecco, dunque, la trafila di Ignazio.
Lavorava alla vecchia Alcatel di Nuo-
ro, addetto alla giunzione dei cavi di
rete telefonica, finché in seguito a ces-
sione di ramo d’azienda non è finito
alla Mazzone di Piacenza. Tra alti e
bassi, per conservare il posto gli è toc-
cato andare un paio d’anni a Torino a
pulire i treni, finché dal 2000 si è ritro-
vato in cassa integrazione. «Ci aveva-
no promesso che saremmo rientrati
al lavoro ma, ovviamente, non ci ri-
chiamarono mai. Così nel 2008, sulla
base di un accordo sindacale azienda-
le, decisi di andare in mobilità per

D i choosy Giulia non ha nulla.
Una laurea specialistica in Re-
lazioni internazionali presa

nei tempi giusti e a pieni voti («109 e
credevo mi portasse fortuna»), espe-
rienze all’estero («Erasmus a Tolo-
sa»), stage prima di essere laureata
(«al ministero degli Esteri alla Farne-
sina, pagando solo 400 euro al mese
per una stanza»). Catanese, 25 anni,
Giulia premette di essere «la storia ti-
pica di questo periodo, specie al Sud:
quasi tutti i miei coetanei sono nelle
mie stesse condizioni». L’agognato
«foglio di carta» che una generazione
fa apriva tante porte, oggi non apre
più niente: «In sette mesi di ricerca
con 40-50 curricula inviati ogni mese
ho trovato solo stage non pagati». La
ricerca on-line è uno scandagliare con-
tinuo della rete a caccia di annunci di
lavoro che «puntualmente richiedono
per qualsiasi mansione almeno due
anni di esperienza». E allora si cerca
di arricchire il curriculum nei modi
più improbabili. «Con un gruppo di
amici abbiamo fondato un’associazio-
ne e abbiamo presentato un progetto
per un bando finanziato dalla Com-
missione europea, l’idea è quella di di-
mostrare di essere capace a fare fund
raising, ma è dura». L’alternativa è
quella di espatriare, di ingrossare la
moltitudine di cervelli in fuga,
«all’estero è molto più facile e gli sta-
ge sono quasi sempre pagati» con «il
progetto Leonardo». «In entrambi i
casi si tratta di progetti finanziati
dall’Europa, il nostro governo non fa
nulla per i giovani».

Ma come? Mario Monti ed Elsa For-
nero continuano a sostenere che ogni
azione, ogni riforma era fatta per loro,
no? «Solo politiche di facciata - attacca
Giulia - perché nel concreto anche la
riforma Fornero non ha per nulla in-
taccato la miriade di contratti precari
che c’erano. Ci sono ancora e non capi-
sco perché un’azienda non dovrebbe
utilizzarli se risparmia soldi perché pa-
ga meno i giovani».

«DUEANNI,POIACCETTERÒTUTTO»
Giulia usa spesso la parola «realismo»,
l’espressione «senza avere prospettive
irreali». La domanda se la pone lei per
prima: quanto può durare la ricerca di
un lavoro quando non passa mese sen-
za che la disoccupazione giovanile toc-
chi un nuovo picco? «Ne ho parlato an-
che con i miei, che per fortuna mi ap-
poggiano: vale la pena tentare per un
paio d’anni di cercare un lavoro che se-
gua il mio percorso di studi, poi capi-
sco quelli che mollano prima perché la
famiglia non può aiutarli. Io però pen-
so che accettare un lavoro qualunque
sia triste perché significa buttare i sa-
crifici, il tempo e anche il denaro che
io e la mia famiglia abbiamo investito
in formazione. Certo, se fra due anni
non l’avrò trovato non avrò problemi
ad accettare qualunque cosa, ma sarà
una sconfitta, per me come per tutta la
mia generazione».

Guardando al futuro dunque Giulia
non può dirsi «ottimista». «Avere fidu-
cia per avere fiducia è sbagliato, sareb-
be azzardato essere ottimista, ma cre-
do che tutto dipenderà dalla capacità
della politica di uscire da questa lun-
ghissima crisi economica, sapendo
che non ci vorranno pochi mesi». La
certezza è una sola: «Io e la mia genera-
zione non abbiamo le possibilità che
ha avuto la generazione dei miei geni-
tori però non molliamo, continuiamo
a combattere per cambiare le cose, ma
senza idee irreali».

Da anni siamo abituati al progressivo
aggiornamento e peggioramento dei
dati sulla disoccupazione in Italia che,
con il protrarsi della crisi, sta erodendo
il tessuto produttivo e la tenuta sociale
del paese. Questa volta, però, il nuovo
record certificato dall’Istat - che a di-
cembre ha visto il tasso salire all’11,2%,
in crescita dell’1,8% rispetto all’anno
precedente - viene diffuso nel pieno del-
la campagna elettorale, attirando su di
sé l’attenzione della politica e, forse, ri-
cordando agli elettori il dovere e la pos-
sibilità che la politica medesima ha di
cambiare la situazione.

L’ENNESIMORECORD
Le rilevazioni dell’istituto di statistica
si attestano ai massimi dal gennaio
2004 o, addirittura, dal gennaio-mar-
zo del 1999, se si guarda ai dati trime-
strali. Ad oggi, dunque, il numero dei
disoccupati ha raggiunto quota 2 milio-
ni e 875mila persone, 4mila in più ri-
spetto a novembre, e 474mila in più ri-
spetto a dicembre 2011.

Va leggermente meglio, almeno in

termini strettamente numerici, sul
fronte dei giovani: le persone in cerca
di lavoro tra i 15 e i 24 anni sono infatti
606mila e rappresentano il 10% della
popolazione in questa fascia d’età. Il
tasso di disoccupazione giovanile è
quindi al 36,6%, in calo dello 0,2% ri-
spetto a novembre e in aumento del
4,9% rispetto a dicembre 2011. Sempre
rilevante, invece, si conferma il feno-
meno di chi neppure cerca lavoro: il nu-
mero di individui inattivi tra i 15 e i 64
anni è aumentato dello 0,6% mensile a
dicembre e il tasso sul totale della popo-
lazione si attesta al 36,4%. Quasi quat-
tro italiani su dieci, cioè, non hanno la-
voro e non lo cercano.

Gli occupati nel Paese sono così 22
milioni e 723mila persone, in diminu-
zione dello 0,5% rispetto a novembre
(meno 104mila) e dell’1,2% su base an-
nua (meno 278 mila). Il calo dell’occu-
pazione riguarda sia gli uomini sia le
donne e porta il tasso di occupazione al
56,4%. Anche questo, un dato che ri-
porta le lancette dell’orologio all’indie-
tro di almeno una decina d’anni. E che
si inserisce in un contesto europeo
tutt’altro che rassicurante.

A dicembre, secondo Eurostat, la di-
soccupazione è risultata stabile rispet-
to a novembre, a quota 11,7% nell’Euro-
zona e 10,7% nell’Ue, ma con incremen-
ti tendenziali sull’anno precedente del
10,7% e del 10%. Il totale dei disoccupa-
ti europei, rispettivamente, ammonta
a 18,715 milioni e 25,926 milioni di per-

sone. Tra queste, rispetto a dicembre
2011, i giovani sono aumentati di
237mila nell’Eurozona e di 303mila
nell’Ue, con tassi che vanno dai massi-
mi di Grecia e Spagna (57,6% e 55,6%)
ai minimi della Germania (8%).

LEPOLITICHEATTESE
Di fronte a questi dati, i sindacati non
hanno potuto che ribadire l’allarme si-
stematicamente lanciato in questi an-
ni. «Si conferma l’urgenza per il prossi-
mo governo di fare del lavoro la priori-
tà e di un piano del lavoro la risposta»
ha sottolineato la Cgil, che pochi giorni
fa ha presentato al mondo politico una
serie di proposte per invertire la rotta.
E la Cisl è tornata sulla necessità di
«sbloccare la situazione di impasse che
si è venuta a creare relativamente agli
ammortizzatori in deroga e il pagamen-
to dell’ultima tranche del 2012». Men-
tre anche Anie Confindustria ha defini-
to «non più rinviabile il discorso sulla
formazione dei giovani», sostenendo
«con forza che occorre decidersi tutti
insieme», imprese e politica, «a re-inve-
stire sul capitale umano».

Tocca alla politica, adesso, fornire ri-
sposte. Da tempo, ha puntualizzato ie-
ri la senatrice democratica Anna Finoc-
chiaro, «il Pd ha messo al primo punto
del suo programma questo tema, che
dovrebbe essere l’argomento centrale
di questa campagna elettorale e punto
fondamentale del programma del pros-
simo governo», ricordando la necessità
di «rendere il lavoro precario più one-
roso per le imprese di quello stabile,
alleggerire il cuneo fiscale, ragionare
sul salario minimo e risolvere il proble-
ma degli esodati». Mentre solo
quest’oggi Mario Monti presenterà al-
la stampa le sue linee programmatiche
di politica del lavoro e di welfare.

● Nuovo balzo
della disoccupazione,
si allarga il dramma
dei giovani
● La questione sociale
rimane ancora
in secondo piano nella
campagna elettorale

Il contratto:garanzienellacatenadegliappalti

. . .

Per la Cgil «la priorità
del prossimo governo
deve essere
un piano straordinario»

Giulia,25anni,centinaia
dicurricula inviatiecome
rispostastagenonpagati
«Nonmollo,masealla fine
dovessiaccettarequalsiasi
cosa,sareisconfitta»
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LA QUESTIONESOCIALE

L.V.
MILANO

Persi 100mila posti
di lavoro in un mese

RINNOVOTELECOMUNICAZIONI

Èstato rinnovatodopoun annodi
negoziato il contratto nazionaleper
160mila lavoratori delle
Telecomunicazioni, call center
compresi. L’accordo èstato firmato
unitariamentedaAsstele i sindacati di
categoriadi Cgil,Cisl eUil. L’aumento
retributivoèdi 135euro. «Ma gliaspetti
principali riguardano l’impianto
contrattuale sulle “clausolesociali”»,
commentaMassimoCestaro,

segretariodi Slc-Cgil: unsistema di
relazionisindacali che impegna le
aziendecommittenti (Asstel) a
strutturare il lorosistema di appalti e
subappalti «tale da garantireai
lavoratoridelle aziendea cui vengono
affidate lecommesse, l’applicazione
delcontratto delleTlc oaltro contratto
nazionaleequivalenteper evitare il
criteriodel massimo ribassonel
sistemadegli appalti neicall center.

«Della mia pensione
non c’è traccia»

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

IgnazioDelusso,esodato,
dovrebbeessere
tra i salvaguardati
dallariformaFornero.Ma
l’Inpsancoraattendeuna
confermachenonarriva
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«L’agognata laurea
che non apre porte»

MASSIMOFRANCHI
ROMA
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L’inganno della Newco a Pomigliano è
finito. Dopo due anni e mezzo di vita
assai travagliata, Fabbrica Italia Pomi-
gliano, la società che la Fiat si era in-
ventata per applicare il modello che
poi prenderà proprio il nome della pae-
sone in provincia di Napoli, cessa di esi-
stere. È servita per togliersi dai piedi la
Fiom, per dare il via alla rivoluzione
Marchionne. Ora tutto torna di pro-
prietà della bad company, la Fga (Fiat
Group Automobiles) con cui hanno un
rapporto di lavoro in corso gli oltre
1.400 lavoratori ancora fuori dallo
Giambattista Vico. E proprio la scaden-
za della cassa integrazione a metà lu-
glio e il rischio che passassero in mobi-
lità e quindi venissero licenziati ha por-
tato i sindacati firmatari degli accordi
ad un lungo pressing che ieri ha final-
mente avuto gli effetti sperati. Il «Sì» di
Marchionne consente di avere almeno
un’anno in più di ammortizzatori socia-
li.

Dopo i rumorsdi giovedì ieri è arriva-
ta la comunicazione ufficiale del Lin-
gotto. Una nota stringata che annun-
cia «la constatazione dell’avvenuto su-
peramento dei presupposti che aveva-
no portato all’attivazione di una specifi-
ca società per la realizzazione del pro-
getto “nuova Panda” e alla creazione
di un sistema di produzione mediante
contratto di rete di imprese». Ormai da
un anno tutti gli 86mila dipendenti del
gruppo Fiat in Italia hanno un contrat-

to uguale a quello della Fip: pause ri-
dotte, straordinario fortettizato, dirit-
to di sciopero praticamente annullato.
Dunque per i 2.161 attuali lavoratori di
Fip niente cambierà né dal punto di vi-
sta regolamentare né da quello salaria-
le. Rimangono invece esclusi i circa
600 dipendenti ex Ergom, oggi Pcma
(storico indotto di Fiat a Pomigliano) e
i lavoratori del polo logistico di Nola.

Fim Cisl e Uilm esultano per «il suc-
cesso che farà riassumere 1.400 lavora-
tori ed evitare i 19 licenziamenti per la
procedura aperta da Fiat». A dir la veri-
tà nella nota del Lingotto si specifica
l’espressione «fatta salva ogni determi-
nazione aziendale in riferimento all’av-
venuto esperimento della procedura di
riduzione di personale attivata». La
Fiat dunque si riserva ancora di dare
seguito al licenziamento di 19 lavorato-
ri (la procedura scade a metà aprile)
fatta come rappresaglia alla sentenza
che le ha imposto di assumere i primi
19 iscritti alla Fiom, precedentemente
discriminati. E proprio sul futuro di
quella sentenza la battaglia Fiat-Fiom
va avanti.

ILNODO DEI 126 ISCRITTI FIOM
Cosa succederà ora? Il trasferimento
del ramo d’azienda «è previsto dal pri-
mo marzo 2013» e giovedì 7 febbraio i
sindacati firmatari (Fiom esclusa) so-
no convocati per «l’esame congiunto»
della procedura. La Fga dovrà chiede-
re un nuovo tipo di cassa integrazione:
un anno di Cig straordinaria per riorga-
nizzazione. Il primo problema sorgerà
ad aprile quando scadrà il tempo previ-
sto dal giudice di Roma per assumere

gli altri 126 iscritti Fiom che devono
rientrare al lavoro per eliminare la di-
scriminazione nei confronti del sinda-
cato della Cgil. Se l’avvocato della
Fiom Pier Luigi Panici ribadisce che
«l’obbligo di assunzione prosegue nei
confronti della società che acquisisce
in qualunque forma lo stabilimento»,
da Torino si sostiene che il trasferimen-
to a Fga equivale ad una nuova assun-
zione di tutti i 1.400 esclusi e dunque la
Fiat non è tenuta a riassumere nessu-
no degli iscritti Fiom.

Il vero punto di domanda riguarda
le modalità con cui verrà effettuata la
nuova cassa integrazione, visto che la
proposta Fiom di contratto di solidarie-
tà è avversata. Sarà a rotazione come a
Melfi o si manterrà la divisione fra chi
è già al lavoro e chi deve aspettare, co-
me accadeva già e sta succedendo a
Grugliasco? Nonostante i segnali me-
no negativi sul fronte Panda (a feb-
braio non si farà cassa) nessuno si illu-
de che tutti i lavoratori rientreranno
subito. Difficile che la Fiat accetti di
preparare i 1.400 ora fuori tramite i
corsi di formazione. Si potrà dunque
appellare al principio di «fungibilità»
nelle varie mansioni per bloccare gli in-
gressi. Dovrebbe però scendere a patti
producendo un nuovo accordo con i
sindacati firmatari nel quale prevede-
re «un cronoprogramma» di assunzio-
ni da luglio in poi.

«Abbiamo a disposizione un tempo
maggiore per completare il percorso
della piena occupazione come previsto
dagli accordi da noi firmati», dichiara
il segretario nazionale Fim-Cisl Ferdi-
nando Uliano. «Supereremo l’inaccet-
tabile frattura fra i lavoratori», dice An-
tonio D’Anolfo (Ugl). «Siamo riusciti a
riunificare i lavoratori di Pomigliano -
spiega il segretario Uilm campano Gio-
vanni Sgambati - Ora mi auguro che la
Fiom possa superare l’ideologia e torni
a fare il sindacato: l’unità gioverebbe a
tutti i lavoratori».

quattro anni per poi arrivare alla
pensione».

E qui sono giunti i primi contrat-
tempi: la riforma di Tremonti che
gli ha allungato di un anno i termini,
e poi quella della Fornero che mi-
nacciava di lasciarlo per anni interi
senza alcuna forma di sostentamen-
to, né stipendio, né ammortizzatore
sociale, né pensione. Un “esodato”
dunque, come la stampa chiama le
migliaia di italiani finiti nel limbo
della riforma pensionistica.

«Per fortuna, dopo mesi e mesi di
mobilitazione collettiva, a Roma si
sono accorti del nostro problema e
il ministero ha pensato a un provve-
dimento di esenzione di quelli come
me che avevano firmato per lascia-
re il lavoro e rischiavano di rimetter-
ci con anni di miseria». Il signor De-
lusso, dunque, finisce tra i salva-
guardati dalla riforma Fornero e lo
scorso 30 luglio riceve una lettera
dall’Inps di Nuoro che gli comunica
di essere un «potenziale» beneficia-
rio del provvedimento.

A questo punto, però, qualcosa si
inceppa nuovamente: «Della mia
pensione - proprio oggi (ieri per chi
legge, ndr) avrei dovuto incassare il
mio primo assegno - non c’è traccia.
All’Inps di Nuoro dicono che per lo-
ro è tutto in regola, ma che non pos-
sono fare nulla finché non ricevono
una lettera da Roma che conferma
definitivamente che sono tra i salva-
guardati. E, ovviamente, non sanno
quando questa lettera arriverà».
Ora per Ignazio non è semplice tira-
re avanti con 800 euro di mobilità:
«Mia moglie è casalinga e dei miei
tre figli, tutti laureati, uno è disoccu-
pato e trova solo lavoretti in nero
senza dignità. E io, ormai, sono rot-
to, troppo stanco per cercare a mia
volta qualche lavoretto per arroton-
dare. Speriamo non ci sia una nuova
brutta sorpresa in arrivo».

ORESTEPIVETTA
MILANO

Disoccupazione in aumento, disoccupa-
zione giovanile in aumento, studenti che
rinunciano ad iscriversi all’Università.
Un quadro sempre più cupo. Aggiungia-
mo quanto ci ha rivelato l’Eurispes: la
metà degli italiani dichiara di non essere
in grado di provvedere al sostentamento
della propria famiglia… Si può immagi-
nare qualche cosa di peggio? Lo chiedia-
mo a Carlo Dell’Aringa, docente alla Cat-
tolica di economia politica, candidato
per il Pd in Lombardia. «Qualcosa di peg-
gio è già accaduto. L’Istat ci comunica
da tempo dati negativi sulla disoccupa-
zione. Questa volta ci regala qualche co-
sa di nuovo, la caduta dell’occupazione:
in un mese centomila occupati in meno.
Proviamo a moltiplicare centomila per
dodici mesi: un risultato tremendo. Fino-
ra avevamo assistito a contenuti e ripetu-
ti aumenti della disoccupazione, ora sia-
m o d i f r o n t e a u n a c a d u t a
dell’occupazione…».
Dobbiamo fare i conti con la cassa inte-
grazionechevaascadenza.Epossiamo
immaginareuna ripresadell’economia?
«La ripresa: con ottimismo si dice fra sei
sette otto mesi. Ma non succederà mai
che al primo sintomo benevolo l’impre-
sa torni ad assumere. S’arrangerà con
chi è alle sue dipendenze. Conclusione:
il 2013 sarà un anno nero, la spinta reces-
siva non si esaurirà, il lavoro mancherà
ancora, i redditi delle famiglie continue-
ranno a soffrirne. Il segno costante della
disoccupazione ci dice ad esempio di
donne inattive che per raddrizzare il bi-
lancio familiare si mettono alla ricerca
di un impiego, qualsiasi tipo di impiego,
senza trovarlo. Il calo di iscrizioni all’uni-
versità è un indicatore dello stesso carat-

tere: il diplomato rinuncia alla laurea
per imboccare la via di un reddito, maga-
ri modesto, ma immediato. Non può
aspettare. La laurea può rappresentare
un vantaggio dal punto di vista di una
retribuzione futura e uno svantaggio
perché i tempi si allungano. Il disagio
della famiglia costringe a un rimedio, la
donna che era casalinga e allo stesso mo-
do il giovane neodiplomato, in un nucleo
che non può sopportare il peso dell’inve-
stimento per la sua laurea, non solo tas-
se e altro, soprattutto il mancato guada-
gno. Quei giovani, tra i diciotto e i venti-
quattro anni, che si buttano nel mercato
del lavoro, vanno a gonfiare la schiera
dei disoccupati».
Non ci mancheranno la competenza, la
cultura,laprofessionalitàdiqueigiovani
chedanno l’addio alla laurea?
«Prima considerazione: quella rinuncia
sta anche in rapporto con la scarsa quali-
tà dei posti di lavoro che questo paese
offre, va insieme a una crescita che non

c’è. Quei giovani che rinunciato agli stu-
di non fanno altro che adeguarsi a un
mondo del lavoro poco dinamico, poco
innovativo, poco competitivo. Seconda
considerazione: è il momento di svilup-
pare un’offerta formativa d’alto livello di
tipo tecnico professionale, un’offerta
che ci manca o che è ristretta a poche
scuole, gli Itis, e che potrebbe interessa-
re un’area di piccole e medie imprese.
Dovremmo imitare la Germania, dove
accanto a un percorso accademico tradi-
zionale ne è stato tracciato un altro di
tipo tecnico professionale, di elevata
qualità, percorsi diversi tra i quali vi è
però osmosi».
Nelfrattempoalnuovogovernospette-
ràdi inventare qualche cosa per frenare
glieffetti della crisi…
«La crisi si risolve in Europa. Sentivo il
cavaliere contestare la Merkel e minac-
ciare la fuga dall’euro. È evidente che in
Europa l’ex capo del nostro governo non
fa paura a nessuno. È evidente che in Eu-

ropa bisogna presentarsi in modo autore-
vole e raccogliere adesioni attorno ad un
politica diversa, anche in Germania, per-
ché non sono tutti d’accordo con la Me-
rkel, che tra breve dovrà affrontare le ele-
zioni. L’austerità da sola non basta, gli
obiettivi di bilancio vanno mantenuti ma
diluiti nel tempo, occorre rilanciare con-
sumi e investimenti. Sui Paesi più solidi
pesa la responsabilità di trascinare il tre-
no».
Vuoldirechelabandieradel rigore,agi-
tatadaMonti,andrebbe abbassata?
«Intanto Monti mi pare stia facendo ades-
so, in campagna elettorale, discorsi che
un anno fa sarebbero stati più utili. Arri-
va in ritardo. Rigore vuol dire tagliare il
debito, ma l’obiettivo è irraggiungibile se
l’economia non cresce, se non si trovano
strumenti e risorse perché l’economia ri-
prenda, se non si introducono correzioni
alle norme europee, sottraendo gli inve-
stimenti per ricerca e innovazione al cal-
colo del deficit. La coperta è corta, ma
non s’è pensato a nulla per allargarla. Ca-
so tipico la riforma delle pensioni: mante-
nendo al lavoro gli anziani, ha lasciato i
giovani allo scoperto. Bel risultato».
Perrisanareicontibisogneràtagliarepe-
ròqualcosa. Dovecominciare?
«Partiamo dalla pubblica amministrazio-
ne, ma i tagli lineari sono un disastro.
Qualsiasi imprenditore riorganizza la
propria azienda, se gli costa troppo. Per
la pubblica amministrazione bisogna
pensare ad una nuova organizzazione.
Non mi sembra impossibile».
Tagli ancheal welfare?
«Si deve ripensare il sistema mettendo a
frutto la disponibilità al lavoro di tanto
privato, cooperative, associazioni, parti
imprenditoriali, utilizzando la leva fisca-
le. Il welfare si può reggere solo su un
mix calibrato pubblico-privato».

● È durata solo 2 anni
Fabbrica Italia: tutto
torna nella bad company
● Il modello campano
invece resta e fa scuola

ILVA DI TARANTO

Cassa inderogaper1393dipendenti
L’Ilvadi Taranto chiede la cassa
integrazione in derogaper 1393
dipendentidell’area a freddoper il
periodocompreso fra il primogennaio
ed il2marzo. È quantoemerso
dall’incontroall’internodello
stabilimentocuihanno partecipato il
responsabiledelpersonale Ilva Enrico
Martinoed i segretari territoriali e
provincialidi Fim-Fiom-Uilm, i sindacati
deimetalmeccanici. Dall’incontroè

emersoche lunedì, con la riaperturadel
tubificioErwche si occupadi tubidi
piccolodiametro, rientreranno al lavoro
pocopiùdi 500addetti. Alla riunione
erapresente il presidente dell’Ilva
BrunoFerrante, che dopoun verticecol
governo,ha assicurato ilpagamento
degli stipendipergli 11 mila dipendenti.
Nessunacomunicazioneai sindacati, su
ipotesidi ricapitalizzazione o ingresso
dinuovi soci.

L’ultimo trucco di Marchionne
A Pomigliano sparisce la newco

MASSIMOFRANCHI
ROMA

«Puntare sull’offerta formativa di alto livello»
L’INTERVISTA

CarloDell’Aringa

IldocentedellaCattolica:
tagliare ildebito
èunobiettivo impossibile
senonriparte l’economia
Viadalcalcolodeldeficit
lespeseper innovazione

. . .

Non ancora risolta
la vertenza dei 19
in mobilità. Confronto
sulla cig a rotazione
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C’è un nuovo filone di indagine sulla scri-
vania dei magistrati senesi che indaga-
no sull’ acquisto di Antonveneta, causa
prima di una voragine nei conti e nei bi-
lanci di Monte dei Paschi. Il terzo fasci-
colo nasce da una verifica fiscale conclu-
sa di recente dal Nucleo tributario della
Guardia di Finanza sul rastrellamento
di azioni Bnl per conto di Unipol impe-
gnata nella scalata alla Banca nazionale
del lavoro.

La notizia della verifica fiscale è già
emersa nei giorni scorsi. La novità consi-
ste nel fatto che l’illecito fiscale compiu-
to da Mps ha superato la soglia dei 103
mila euro prevista dalla legge ed è diven-

tata «dichiarazione infedele» , l’ipotesi
di reato (penale) prevista dall’articolo 4
del decreto legge n.74 del 2000. L’accu-
sa ha ricostruito che nel 2005, ai tempi
della stagione delle scalate bancarie, il
Montepaschi che stava per passare sot-
to la presidenza del giovane Mussari in
arrivo dai vertici della Fondazione, deci-
de di dare una mano all’Unipol di Gio-
vanni Consorte per tentare la scalata a
Bnl. È, questo, un meccanismo tipico
per tenere nascoste il più a lungo possi-
bile le scalate ed evitare di superare la
quota del 2 per cento di azioni che com-
porta l’obbligo di dichiarazione alla Con-
sob.

AIUTI EPRESTITI
Mps quindi «aiuta» Unipol (che poi falli-
rà la scalata). Ma, si scopre ora, aiuta
soprattutto se stessa. I 132 milioni di tito-
li Bnl infatti diventano oggetto di uno
strano giro finanziario. Montepaschi, il
suo capo dell’area finanza Gianluca Bal-
dassarri, decide di dare in prestito quel-
la montagna di titoli a Deutsche bank
filiale di Londra. In realtà è una vera e
propria vendita. Con la differenza so-
stanziale che il prestito è esente da tassa-

zione. Ecco che si crea così una «dichia-
razione infedele» di qualche milione di
euro.

La storia delle azioni Bnl contiene di
per s la suggestione del periodo storico
in cui avviene, il 2005, mentre Fiorani
faceva «il furbetto del quartierino» e «ba-
ciava» in fronte Il governatore Fazio
pur di scalare Antonveneta. Ma interes-
sa pm e guardia di finanza perché accen-
de una volta di più un faro sull’area fi-
nanziaria di Rocca Salimbeni, l’ufficio
affidato fin dal 2001 a Gianluca Baldas-
sarri (mago della finanza arrivato a Sie-
na ai tempi di De Bustis) e ai suoi vice
Antonio Toccafondi e Pontone titolari
di quell’ufficio delle «meraviglie» che è
stato il desk di Londra da dove sono sta-
te intermediate le operazioni sui deriva-
ti tossici Santorini (tramite Deutsche
bank a Londra) e Alexandria.

Si torna così ai primi due filoni fin no-
ti dell’indagine. Sulle scrivanie dei pm
Antonino Nastasi, Aldo Natalini e Giu-
seppe Grosso ci sono due fascicoli. Il pri-
mo, «vecchio» di tredici mesi, riguarda
l’acquisto di Antonveneta nel 2007 da
parte di Mps, acquisizione completate
nel 2008 per una cifra totale di 17 miliar-

La decisione di adottare, nella lot-
ta alla mafia, lo strumento del
sequestro dei beni ha impresso

negli anni una vera e propria svolta a
questa battaglia e ha colpito proprio
lì dove la criminalità organizzata ha
maggiori interessi e dove meglio ha
avvelenato la nostra società.

Lo Stato è riuscito, negli anni, a
confiscare alla criminalità organizza-
ta – grazie al lavoro instancabile svol-
to dalla magistratura e dalle forze
dell’ordine – 20 miliardi di beni che
purtroppo rimangono ancora adesso
per oltre la metà non utilizzabili o de-
stinabili perché gravati da ipoteche
bancarie. Questo è un limite serio a
cui è necessario porre rimedio anche
con strumenti nuovi e con un po’ di
inventiva.

È una problematica di cui mi sono
occupato spesso in questi anni di lavo-
ro parlamentare e contro la quale mi
sono trovato molte volte a fare i conti
sul campo quando ho visitato diversi
immobili destinati a Libera nel basso
Lazio o in Campania. Quante volte
mi sono sentito ripetere che per il
mancato accesso al credito è stato im-
possibile fare le necessarie ristruttu-
razioni, o anche semplicemente far
funzionare al meglio quei beni. È una
delusione grave e una sorta di tradi-
mento delle intenzioni di chi si è bat-
tuto per trasformare a favore della co-

munità quei beni e quelle imprese
che in mano alle mafie alimentavano
il circuito perverso del riciclaggio e
dei profitti criminali.

Per questo trovo scandaloso che
circa 12 di quei 20 miliardi di euro di
beni rimangano quindi inutilizzati. E
in fondo è ancora più scandaloso il fat-
to che, in molti casi, le stesse banche
che oggi vantano crediti su quei patri-
moni in precedenza avevano conces-
so – spesso con leggerezza e senza le
necessarie verifiche – affidamenti a

persone legate alle mafie.
Questa situazione va cambiata su-

bito e per il Pd colpire le mafie nel
loro cuore economico deve essere
una delle priorità politica da affronta-
re nei primi 100 giorni.

Per questo motivo la mia prima ini-
ziativa nella prossima legislatura sa-
rà la presentazione di un disegno di
legge che prevede l’obbligo di desti-
nare una quota tra il 3 ed il 5% di tutti
proventi ottenuti dalle Fondazioni
bancarie, al pagamento delle ipote-
che che gravano sui beni confiscati
dallo Stato, attualmente in gestione
dell’Agenzia nazionale per i beni con-
fiscati.

Questo non tradisce la funzione
delle Fondazioni (create proprio per-
ché gli utili favoriscano socialmente i
territori) e contemporaneamente ri-
mette in moto imprese e aziende ca-
paci di dare lavoro e di produrre red-
dito non in senso privatistico ma so-
ciale. Questo dimostrerebbe anche al-
la mafia che lo Stato non è solo capa-
ce di sequestrare, ma anche di rimet-
tere in moto beni nella logica della le-
galità e con fini collettivi.

Può essere una misura efficace so-
cialmente, ma anche un nuovo segna-
le che la lotta per la legalità è al pri-
mo posto nell’agenda di governo del
centrosinistra e di chi vuole davvero
cambiare le cose.

IL COMMENTO

ANGELODEMATTIA

CLAUDIAFUSANI
INVIATA ASIENA

Mps, terzo filone: acquisto

Fondazioni per i beni confiscati

● FUORI IPARTITI DALLE BANCHE, HADETTO IL PREMIER
MONTI, con implicito riferimento alla grave vicenda

del Montepaschi: giustissimo. Le deteriori ingerenze
della politica in un’attività che deve svolgersi in
autonomia sono suscettibili di distorcere l’analisi del
merito di credito e di dare vita a banchieri «con
aggettivi» come Einaudi non avrebbe mai voluto. Ma
esistono anche altre ingerenze: sono quelle che possono
discendere da commistioni con il potere economico non
bancario. Pure queste, dunque, sollevano l’esigenza della
separatezza e di prevenzione dei conflitti di interesse.
Monti vanta la famosa norma - l’allora art.36 da lui
voluto - contenuta nel provvedimento Salva-Italia con la
quale si è vietata la contestualità di cariche deliberative e
di controllo in imprese bancarie finanziarie e assicurative
concorrenti in capo alla medesima persona. Il premier vi
fa riferimento quando vuole dimostrare che il suo
governo non è stato affatto prono a banchieri.
Indubbiamente, si tratta di un passo avanti. Ma è
pensabile che così si siano stroncate le commistioni? Non
si pone mente ai possibili aggiramenti? Se un soggetto
finanziario, anziché avere un proprio amministratore -
che incorrerebbe nei divieti della legge - nel consiglio
della banca o dell’assicurazione partecipata e
concorrente designa un altro esponente, si può ritenere
che questi agisca come se stesse su Marte, avulso dagli
interessi dell’impresa designante? Insomma, la disciplina
dei conflitti di interesse deve avere una maggiore
latitudine e aggredire le costruzioni societarie piramidali,
le scatole cinesi, gli incroci azionari. Solo se si riesce a
incidere su questi nodi, si può dire di avere pienamente
soddisfatto le esigenze di trasparenza, correttezza,
concorrenza. Ma v’è di più: così facendo si promuove il
vero adeguamento del capitalismo italiano all’evoluzione
segnata nei principali Paesi in questi decenni. Poi il tema

dei conflitti di interesse ha
un’ulteriore, necessaria
estensione che riguarda i
rapporti tra politica ed attività
economiche, tra cariche
parlamentari e di governo e
queste ultime attività, tra
diritti di proprietà e settori
economici fondamentali. Di
questi argomenti è rarissimo
sentire parlare il premier, ma
è su ciò che si fa o ci si
impegna a fare in tale
versante che si può misurare

il peso di dichiarazioni come quella sulla necessità di
lontananza dei partiti dalle aziende di credito. Quanto
allo spunto che Monti ha colto nel caso senese - il
rapporto tra partiti, enti territoriali, fondazioni e istituti
di credito - va rilevato che non serve certo il mero
monito, per di più lanciato in campagna elettorale.
Finora, nell’anno e oltre di governo, non si è sentito
Monti parlare del ruolo delle Fondazioni. Queste sono
state e sono tuttora fondamentali per la stabilità del
sistema bancario, avendo operato come investitori
istituzionali e così consentendo l’evoluzione e la crescita
delle banche partecipate. Non va mai dimenticato, però,
che questa attività deve rimanere funzionale all’esercizio
dei compiti istituzionali che sono quelli di intervento nei
settori dell’assistenza, del sociale, della cultura, dell’arte,
etc. La crisi sta incidendo sugli utili delle banche, dai
quali le Fondazioni traggono parte delle risorse per i
compiti istituzionali, mentre la necessità di irrobustire il
patrimonio delle banche chiama questi enti a ulteriori
impegni per le ricapitalizzazioni. Ma il loro ruolo non è
sostituibile, tanto meno con espropri dei loro patrimoni.
Ciò che c’è da fare è, invece, accentuare con rigore
l’autonomia di questi enti dai partiti e dalle istituzioni del
territorio che concorrono a formare i relativi organi e
rafforzare l’autonomia delle banche nei confronti delle
stesse Fondazioni. L’autonomia delle fondazioni per
l’autonomia delle banche e viceversa. La Carta Guzzetti,
dal nome del presidente dell’associazione delle
Fondazioni, interviene in questo campo, a cominciare dal
freno delle porte girevoli tra politici «trombati» e
banchieri. Si tratta di valutare un intervento legislativo
che non si presti a strumentalizzazioni. Ma è di questo
che Monti dovrebbe parlare piuttosto che lasciare che
gravemente si ritenga che ciò che è avvenuto a Siena
riguarda l’intero mondo delle fondazioni. Si dovrebbe far
tesoro delle parole del Capo dello Stato che, posti
l’esigenza di chiarezza nella vicenda Mps e
l’apprezzamento del rigore della Vigilanza bancaria, ha
richiamato tutti alla tutela degli interessi nazionali, nel
rispetto dell’autonomia della magistratura. Un’alta
lezione nel caos delle strumentalizzazioni elettorali.

ILCASO MONTEPASCHI

● Nuova inchiesta
a Roma per ostacolo
alla vigilanza ● Anche
la procura di Trani
si muove sui derivati

. . .

Monti si adegua
alla propaganda
elettorale
e non combatte
le ingerenze
di interessi
non bancari

Inutilizzati,perché
ipotecati,piùdellametà
dei20miliardi
provenientidallaconfisca
Unaquotadeiproventi
delleFondazionibancarie
puòservireapagare idebiti

EMANUELEFIANO
DEPUTATO PD

Fuori i partiti
dalle banche,
e anche il resto
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Se il modo di fare informazione, la
correttezza e il ruolo di essa, le rego-
le deontologiche sono questioni im-
portanti, l’aspetto che il presidente
della Repubblica ha voluto mettere
in evidenza, con forza e fuor da ogni
interpretazione, è stato il rapporto
tra stampa e amministrazione della
giustizia. Un tema caldo da sempre,
infiammato in questi giorni dalla vi-
cenda del Monte Paschi di Siena, un
aspetto della più ampia questione
dell’informazione, che Napolitano
ha detto di sentire con particolare
«forza».

Il presidente, incontrando al Qui-
rinale una rappresentanza dell’Ordi-
ne dei giornalisti nel cinquantesimo
della legge istitutiva dell’organismo
di categoria, con molta chiarezza, in
modo diretto, ha evidenziato «gli ef-
fetti non positivi, quasi dei cortocir-
cuiti, tra informazione - che tende
ad avere il massimo di elementi per
poter assolvere a un ruolo di propul-
sione alla ricerca della verità - e, nel-
lo stesso tempo, riservatezza neces-
saria delle indagini giudiziarie e ri-
spetto del segreto d’indagine».

Un richiamo esplicito alla vicen-
da che vede in questi giorni dipanar-
si l’intreccio, tutto ancora da distri-
care, tra politica ed economia ma an-
che tra informazione e magistratu-
ra. «Abbiamo assistito a qualcosa
del genere, cioè ad un richiamo piut-
tosto brusco di un importante uffi-
cio giudiziario, la Procura della Re-
pubblica di Siena, che segue la scot-
tante e complessa indagine sul Mon-
te dei Paschi, di fronte alla pubblica-
zione di notizie che ha dichiarato to-
talmente infondate e di cui ha anche
fatto comprendere la grave possibi-
le ricaduta destabilizzante sui mer-
cati, al punto da annunciare o da ven-
tilare provvedimenti per aggiotag-
gio e insider trading».

Napolitano è tornato in questo
modo su una vicenda di cui aveva

parlato già solo ventiquattro ore, espri-
mendo tutta la sua preoccupazione nel
veder messo a repentaglio l’interesse
nazionale, ribadendo la necessità che
fosse fatta chiarezza, aveva sottolinea-
to «il ruolo e l’impulso della stampa
per far luce su situazioni oscure e com-
portamenti devianti» ma allo stesso
tempo la sua ferma convinzione «che
va salvaguardato il patrimonio di credi-
bilità e di prestigio, anche fuori d’Ita-
lia, di storiche istituzioni pubbliche di
garanzia».

PRECARIETÀE MINACCE
Il problema più grande a cui trovare
una corretta soluzione è quello di «una
informazione che assolva pienamente
alla suo funzione nel nostro Paese, nel
rispetto dello Stato di diritto» con l’ap-

porto personale e collettivo che ogni
operatore dell’informazione. E il Capo
dello Stato lo ha riproposto a quanti
hanno partecipato alla cerimonia di ie-
ri. Gli organismi dirigenti dell’Ordine
con il presidente Enzo Iacopino, due te-
stimoni sul campo, sulla frontiera
dell’informazione, la direttrice di Ra-
dio Siani, Amalia De Simone, e l’ex di-
rettore di Canale 8, Gaetano Gorgoni,
che si trovano a lottare ogni giorno per
svolgere la professione nella precarie-
tà più assoluta attraverso forme di
sfruttamento inaccettabili, ed anche
con le minacce della criminalità orga-
nizzata.

La riflessione comune è che la pro-
fessione del giornalista è molto cambia-
ta negli anni. Mentre le norme che la
regolano non sono state adeguate. Ne-
gli ultimi vent’anni c’è stato «uno scon-
volgimento anche tecnologico» con cui
non sono stati fatti i conti necessari. Le
parole di Napolitano, alla fine del suo
mandato, sono state una sorta di pas-
saggio di testimone a colui che sarà
chiamato al suo posto. Lo stesso vale
per il prossimo esecutivo. Per quello
che sta per lasciare palazzo Chigi era
presente il ministro della Giustizia,
Paola Severino che ha elencato i pro-
blemi da affrontare, a cominciare da
quello di «trovare un giusto bilancia-
mento tra il diritto-dovere di informa-
re e il diritto di ciascun cittadino al ri-
spetto della propria reputazione e di-
gnità». Resta, però, la possibilità che
un giornalista finisca in carcere per
quanto ha scritto o ha pubblicato. «Ho
più volte espresso la mia opinione sulla
riforma della normativa in materia di
diffamazione - ha ricordato Severino.
Chi, come me, ha sempre ritenuto il
carcere una extrema ratio, non può
che essere fermamente convinta della
necessaria eliminazione della pena de-
tentiva per i giornalisti. Tutto ciò va
equilibrato con il diritto della vittima
ad ottenere il giusto ristoro della pro-
pria immagine e reputazione se esse
vengono lese da notizie false o diffama-
torie. Un ruolo centrale va dato alla ret-
tifica, una misura che se ben impostata
potrebbe anche valere come estinzio-
ne della procedibilità in sede penale,
come suggerito da alcuni autorevoli
esperti della materia le cui tesi mi sen-
to di condividere».

Succede anche nelle migliori famiglie.
Ieri il governo olandese ha annunciato
il salvataggio del gruppo bancario e as-
sicurativo Sns Reaal con una naziona-
lizzazione dal costo di 3,7 miliardi di
euro. A prendere la decisione è stato il
ministro delle Finanze laburista Je-
roen Dijsselbloem, che appena la setti-
mana scorsa è stato nominato presi-
dente dell’Eurogruppo. A Bruxelles la
scelta era ricaduta su di lui proprio per-
ché la cancelliera tedesca Angela Me-
rkel voleva che a presiedere le riunioni
dei ministri delle Finanze dell’eurozo-
na fosse un rappresentante di un Paese
con i conti pubblici in ordine, votato
all’austerità e con il debito pubblico va-
lutato dalle agenzie con la tripla A, il
rating di massima affidabilità.

L’annuncio di ieri è una doccia fred-
da per l’Olanda, ma anche per l’eurozo-
na, che si ritrova ancora una volta a pa-
gare le conseguenze della crisi finanzia-
ria scoppiata nel 2008. La Sns Reaal è
la quarta istituzione finanziaria olande-
se, con asset per 134 miliardi di euro.
Nel 2008 aveva già ricevuto 750 milio-
ni di euro di aiuti pubblici, in un mo-
mento in cui lo Stato olandese aveva
dovuto sborsare 40 miliardi per evita-
re il collasso dell’intero settore finan-
ziario, distribuendo soldi pubblici an-

che a Ing, Aegon e nazionalizzando la
numero uno Abn Amro.

Sembrava finita lì, ma anche in Olan-
da le sorprese delle banche non finisco-
no mai. La Sns Reaal ha subito forti per-
dite, soprattutto nel settore immobilia-
re, dove ha accumulato 9,8 miliardi di
euro di esposizione, che si sono aggiun-
ti ai 2,3 miliardi di cattivi prestiti. I ver-
tici della banca si sono dimessi ed è falli-
to pure il tentativo di convincere il co-

losso finanziario britannico Cvc Capi-
tal Partners a tenere in vita l’istituto di
credito di Utrecht con un’iniezione di
1,8 miliardi di euro.

IL PRESIDENTE DIEUROGRUPPO
Ieri il governo olandese, che aveva da-
to tempo fino al 31 gennaio per trovare
un soluzione, si è visto costretto ad in-
tervenire. La bancarotta della Snc
Reaal «avrebbe portato a conseguenze
inaccettabilmente vaste e indesiderabi-
li per la stabilità finanziaria, per l’eco-
nomia olandese e per i contribuenti
olandesi», si è giustificato il ministro
delle Finanze in una lettera al Parla-
mento. «Ho studiato tutte le soluzioni
alternative in dettaglio», ha poi aggiun-
to ieri, «ma la scorsa notte sono arriva-
to alla conclusione che non c’era nessu-
na soluzione accettabile e quindi dob-
biamo nazionalizzare». La banca ora ri-
ceverà 2,2 miliardi di euro di nuovi ca-
pitali, 1,1 miliardo di euro di prestiti e 5
miliardi di garanzie pubbliche. Inoltre
lo Stato sarà costretto a cancellare il
debito del salvataggio precedente e a
farsi carico di 700 milioni di euro di
titoli «tossici» nel portafoglio della ban-
ca. Un boccone amaro per l’opinione
pubblica del Paese, che ha già dovuto
tirare la cinghia a causa delle manovre
di austerità per far quadrare i conti
pubblici. Proprio a causa del rigore
l’anno scorso l’esecutivo di centro de-

stra del liberale Mark Rutte si è dovuto
dimettere, per poi tornare al governo
con una coalizione allargata ai laburi-
sti. «Posso capire la riluttanza che mol-
ti proveranno di nuovo per il grande
ammontare di soldi pubblici richie-
sto», ha detto il ministro delle Finanze,
«per questo voglio che il settore priva-
to contribuisca il più possibile a pagare
il salvataggio della Sns Reaal». Le altre
banche contribuiranno con un miliar-
do di euro raccolto attraverso un tassa
speciale.

Il caso è destinato ad avere ripercus-
sioni anche a Bruxelles. Dijsselbloem,
era stato promosso a presidente
dell’Eurogruppo anche per convincere
i colleghi europei delle virtù del rigore
e per evitare la ricapitalizzazione re-
troattiva delle banche spagnole con i
soldi dei contribuenti europei del fon-
do salva-Stati. Un compito che sarà più
difficile ora che il ministro olandese ha
appena scelto di salvare con soldi pub-
blici una banca di casa propria, peggio-
rando i conti pubblici e rischiando così
di non centrare gli obiettivi di bilancio
chiesti dall’Unione europea. Il decifit
olandese era previsto al 3,3% quest’an-
no, ma con il salvataggio della Sns
Reeal la cifra peggiorerà di un altro
0,6% e a marzo il governo dovrà decide-
re se varare una nuova manovra sui
conti pubblici per rispettare il vincolo
del 3% imposto dal Patto di stabilità.

di di euro di cui 10 sono andati al Banco
di Santander di Emiliano Botin (che nel
settembre 2007, due mesi prima di ri-
venderla a Mps, aveva acquistato la ban-
ca padovana per sei miliardi e 600 milio-
ni). Un’operazione all’epoca salutata dal
mondo delle banche e della finanza co-
me l"attesa fine del provincialismo del
Monte che diventava così il terzo polo
bancario italiano. Un’operazione che pe-
rò, pagata in contanti (tutti bonifici) e
senza due diligence, si è rivelata l’inizio
della fine per Rocca Salimbeni. Per ag-
giustare il bilancio dissanguato della
banca, infatti, i vertici mettono a segno
una serie di operazioni di maquillage di
bilancio tramite investimenti ed opera-
zioni in derivati tossici rilevati da altre
banche e con l’intermediazione, giudica-
ta «incomprensibile e fittizia» di una se-
rie di broker.

È, questo, il secondo fascicolo aperto
sulla scrivania dei pm. Solo con l’opera-
zione Alexandria il Monte dei Paschi è
riuscito a ritardare 220 milioni di perdi-
te. Con Santorini la perdita prevista si
aggira intorno ai 367 milioni. In tutto so-
no una decina gli indagati, i vertici della
banca per una girandola di reati che van-

no dall’associazione a delinquere finaliz-
zata alla truffa al falso in bilancio, dalla
turbativa di mercato all’aggiotaggio pas-
sando per le omesse comunicazioni agli
organi di vigilanza.

Ma ci sono altre due procure che inda-
gano sulle operazioni del Monte. A tute-
la dei correntisti. A Trani il pm Michele
Ruggiero ha aperto un fascicolo per
omesso controllo in tutela di una serie di
correntisti pugliesi che hanno presenta-
to un esposto di Elio Lannutti. Nella ca-
pitale l’aggiunto Nello Rossi ha aperto
un fascicolo sulla base di un analogo
esposto, questa volta Codacons. Si ipotiz-
za il reato di manipolazione del mercato
e ostacolo alla vigilanza ed è già stata
acquisita documentazione da Consob e
Banca d’Italia. A Bari intanto, le Fiam-
me Gialle hanno sequestrato 400mila
euro presso la filiale di Corato per tutela-
re un imprenditore che si era visto adde-
bitare quella cifra per le perdite subite
dopo aver sottoscritto un derivato (inte-
rest rate swap) dato a copertura di un
finanziamento mai concesso.

Le tre procure stanno collaborando.
A Siena la prossima settimana continua-
no gli interrogatori.

. . .

Nel discorso del Capo
dello Stato un’eco delle
parole del procuratore
capo di Siena

L’Olanda nazionalizza la banca Sns Reaal

Nuovo richiamo di Napolitano:
no al circo mediatico-giudiziario

MARCELLACIARNELLI
ROMA

GOVERNANCE

Bpmstudia
perdiventareSpa
evola inBorsa
«Il temadellagovernance è oggetto
dianalisi e studio e,
conseguentemente,qualsiasi ipotesi
concretadievoluzione dellastessa è
allostato prematura».Banca
PopolarediMilano precisa così
l’ipotesi circolata in questigiorni di
unasua trasformazione inSpa - da
cooperativa - seppuremitigataper
tenerecontodella natura
partecipativadell’istituto, con la
contestualeattribuzione ai soci
dipendentidi una minoranza
qualificata.L’aperturadi un
“cantiere”sulla governanceera stata
annunciataadicembre dal
presidentedel Cdg,e primoazionista
dellabanca, Andrea Bonomi. Proprio
Bonomiavrebbe proposto uno
scemasecondo ilquale i soci
dipendentipotrebbero eleggereuna
minoranzadelConsigliodi
sorveglianza,attraversouna
“FondazioneBpm” i cuivertici a loro
voltacontinuerebbero aessere eletti
con il sistema delvotocapitario.

L’ideadella Spapiace alla Borsa;
ieri il titolo Bpmhafattoun balzodel
9,58%a0,54euro conscambimolto
forti,oltre tre voltee mezzo la media
giornaliera,e pari al6% delcapitale.

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

di azioni Bnl
Giorgio Napolitano FOTO LAPRESSE

● Il presidente della Repubblica ribadisce
la necessità di tutelare la segretezza delle indagini
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«Comunisti»! Poi si corregge invitan-
do «tutti» a mostrare «serietà» nel di-
battito elettorale. Non era un gaffe,
però, quella di ieri. Certo, Monti non
l’aveva detta come il cavaliere, che
dalla ridiscesa in campo - tra l’altro -
utilizza con parsimonia uno dei caval-
li di battaglia dei bei tempi andati. De-
cisione dettata ad Arcore dai sondag-
gi quella di non battere sul vecchio ta-

sto del comunismo da rinfacciare alla
sinistra. Ma il senatore di Scelta civi-
ca ha pensato di individuare un varco
e ci si è infilato. E ai ragazzi di Napoli
ha spiegato che il Pd è stato «fondato
nel 1921...». Il professor Monti che im-
partisce lezioni di storia sbagliata agli
studenti del complesso scolastico Voli-
no-Croce-Arcoleo? Proprio così. Nel
’21 nacque il Partito comunista d’Ita-
lia, infatti, ma era lì - nel tentativo di
ricordare agli elettori le radici vere
dei democratici - che voleva arrivare

il Professore.
Proprio vero: un altro Monti quello

che gira l’Italia in queste settimane.
«La smetta, offende la sua intelligen-
za», gli consiglia Franceschini, men-
tre Enrico Letta parla di «deriva simil-
berlusconiana». Il premier uscente se
l’era presa con «i vecchi partiti» che
«non sono in grado di offrire una visio-
ne nuova negli interessi dei cittadini».
E aveva tracciato il solito confine. Da
una parte «loro» e dall’altra «noi della
società civile». Poi aveva chiamato in
causa il Pdl-Forza Italia «fondato nel
1994, non vecchio ma neanche nuo-
vo», e il Pd-Pci nato, appunto, «nel
1921».

MAREDIPOLEMICHE
Parole in libertà che hanno provocato
un mare di polemiche. Dal quartier

Se l’esercito di Grillo è tenuto a
starsene zitto, quello di Maroni
dove accidenti è finito? Cercalo

dove credi di trovarlo e rassegnati: l’ac-
campamento è vuoto, saranno all’oste-
ria, «bere per dimenticare», si diceva
una volta.

A Radio Padania, aria dimessa, si ri-
sparmia sulle emozioni. Restano in li-
nea - sulla modulazione di frequenza
che un tempo era un’orgia di «la nostra
padania, quanto è bella», «buona pada-
nia a tutti», «gli italiani fanno schifo» - i
fedeli più adulti. Sono quelli che sanno
reggere lo smacco, che tengono in cuo-
re le fotocolor delle ampolline alle sor-
genti del Po, il Bossi dei fucili, dei calci
in culo, dell’attrezzo sempre eretto, del-
le adunate veneziane, dove, tra salame
e vinello, fratellanze razziali e ruttini
secessionisti, erano riusciti a rendere
una «provocazione» lo sventolare di
una bandiera tricolore.

Questi ci sono ancora, ma mesti. La-
mentano che purtroppo questa bella
emittente non abbia il pubblico nume-
roso che si merita; il conduttore, mesto
anche lui, condivide e così va in onda il
rammarico. Ci penserà Maroni a tirar
su il morale di questa armata sfiancata:
è l’augurio, e insieme atto di fede, che
va in onda più spesso, quasi una scara-
manzia. Del resto, in tv ci va solo Tre-
monti che di leghista ha i lacci delle
scarpe e non spacca il video: che si fa, si
prova ad aggrapparsi a questa bella fi-
gurina del vecchio e odiato governo
Berlusconi? No che non si può e allora
restano briciole di niente, in attesa Ma-

roni dimostri che la sua scommessa sul-
la Lombardia era azzeccata. In verità,
deve dimostrare che anche la scommes-
sa delle quote latte, tutta leghista, non
è costata al paese oltre quattro miliardi
di euro. Ai fans importa poco di quei
miliardi: volevano combattere contro
tutti quelli che stavano loro «sulle bal-
le», non importava vincere o perdere.

Quel fiuto suggeriva che Berlusconi
era uno dei nemici, un peracottaro le-
vantino, occupato a curare l’harem e
gli affaracci suoi. Invece dovrebbero
star lì a sostenere con gioia che è la so-
luzione giusta, che Berlusconi in fondo
non è poi così male, anzi se lo guardi
bene pare quasi bello. Ma non ce la fan-
no, e allora meglio l’osteria con l’ala-
barda appoggiata all’uscio; borbottano
mentre l’immagine della Lega svani-
sce dietro il doppiopetto del vero capo
dell’alleanza. Che non è Alfano. Ma co-

me: non si era detto che la Lega stava
in quell’alleanza dolorosa a patto che
Berlusconi si togliesse dal solito ingui-
ne? Maroni credeva di farla al volpone
di Arcore; che ha detto quello che vole-
va, l’ha fatto ripetere al povero Alfano
e adesso si vede solo lui in tv e fuori, la
Lombardia è un frammento utilissimo
della periferia dell’impero che si vuole
ricostituire, e la Lega è una comparsa
con troppi complessi irrisolti; altro che
«Prima il Nord», prima di che? Cavolo:
c’è la forte proposta di trattenere le tas-
se in gran parte in Lombardia.

Peccato che in troppi, perfino tra gli
industriali, abbiano valutato l’impatto
di questa bombarda meno di quello di
un petardo bagnato. E in cassetto non
ci sono altre parole d’ordine, vincenti
almeno.

I bossiani di conseguenza hanno
molto tempo per far la guerra ai maro-
niani, tanto non se li fila nessuno, né
questi né quelli. Rivogliono le ampolle,
i corni sul cappello, la secessione, le
adunate veneziane, folklore consolato-
rio, come un buon punch sulla neve.
Servirà a nulla, ma ci si diverte e si can-
ta in coro. Sempre meglio di quel fune-
rale che si celebra a Radio Padania gior-
no dopo giorno. Lì, c’è un signore, tito-
lare di una impresa di sistemi di sicu-
rezza, che lancia con insistenza la sua
proposta politica: i suoi antifurto sono
una svolta culturale e se tutti ne ordi-
nassero uno, si risolverebbe il proble-
ma della disoccupazione e si uscirebbe
dalla crisi.

Geniale, altro che Maroni.

ILCOMMENTO

MICHELEPROSPERO

NINNIANDRIOLO
nandriolo@unita.it

Pochi proclami, tanti inganni:
la Lega è sparita dietro Silvio

SEGUEDALLAPRIMA
Dopo vent’anni di catastrofe determinate proprio dal
chiacchiericcio nuovista, ci voleva un fresco senatore a
vita per riabilitare quella stantia coppia vecchio-nuovo,
cittadino-politico che andrebbe invece archiviata come
sicura fonte di sviamenti, derive, semplificazioni. Monti,
che si autorappresenta come campione immacolato della
bella società civile, e dichiara con puntiglio l’assoluta
estraneità rispetto ai soggetti della politica, è la sbiadita
riedizione di un filmato già visto. La povera testa di turco
del guru americano qui non c’entra nulla. È Monti che,
con le roventi immagini contro i partiti, disvela la propria
anima profonda, la quale è, purtroppo, fortemente
contaminata dal virus dell’antipolitica.
Il Professore avverte che la fredda ragione della tecnica,
che calcola e misura le cose secondo dei parametri
oggettivi, non può mai aspirare a un consenso di massa. I
numeri con i quali si rivolge alle élite dell’economia e della
finanza possono scaldare i motori di manager e finanzieri
d’assalto ma hanno un sostanziale difetto: non catturano
grandi passioni popolari. Per colmare questo vuoto Monti
corre ai ripari e dà una spruzzatina di antipolitica al suo
altrimenti arido vocabolario tecnocratico. Ma, con questo
tocco di populismo, il Professore finisce per tornare tra le
flaccide braccia del suo primo amore, al Berlusconi prima

maniera che prometteva di portare
la società civile e l’impresa al
potere.
Così si spiega l’infortunio grave di
Monti che ironizza, alla maniera
gretta del suo antenato Cavaliere,
sul Pd come partito vecchio, nato
nel gennaio del 1921 e quindi
sempre comunista (di conio
bordighiano, per aggiunta), a
dispetto delle insignificanti
mutazioni cosmetiche. Una
genealogia così grottesca del più

grande partito italiano non vale neppure la pena
prenderla sul serio per provare a smontarla. Quello che
c’è dietro invece preoccupa, perché è la riproposizione
dell’antipolitica come vangelo sempre nuovo.
Per quanto riguarda l’età dei partiti, ora che da
provinciale spaesato gironzola in Europa a caccia di
qualche voto, lo spieghi pure alla Merkel che il suo partito
non va, è ottocentesco. Dinanzi a Cameron ricordi quanto
siano vetusti, e quindi detestabili, i conservatori britannici.
Provi anche, al cospetto di Hollande, a esternare il
disprezzo assoluto che avverte verso la forma partito e a
rivendicare la superiorità del ricco uomo della società
civile contro il professionismo politico. Machiavelli diceva
che oltre alla «lunga esperienza delle cose moderne», il
principe deve saper «leggere le istorie». Segua il consiglio
Monti, e legga anche lei qualcosa sulla storia dei partiti
europei e americani, così da evitare imbarazzanti
metafore.
Monti non ha gli arnesi concettuali e la cultura politica
necessaria per affrontare una competizione elevata sul
piano dell’innovazione. E si propone perciò come
riferimento di una Italietta molto periferica. Il suo ruolo in
politica è quello di terminale di una élite del denaro, dei
titoli e delle azioni che non pensa alla statualità come ad
un affare generale. La scruta piuttosto come una
postazione ghiotta da conquistare perché assai utile per
accumulare lucrosi vantaggi competitivi. Già visto Monti,
già visto.

Il Professore
ha proprio
perso la bussola

Beppe Grillo chiuderà lo «tsnu-
nami» tour a Piazza San Giovan-
ni, lo ha annunciato ieri sul suo
blog. Il Movimento 5 Stelle, per
la chiusura della campagna elet-
torale venerdì 22 febbraio, ha
strappato in zona Cesarini la sto-
rica piazza romana, quella dei co-
mizi di sinistra e del concertone
del Primo maggio.

Da tempo il comico genovese
aveva annunciato che si sarebbe
svolto a Roma quello che ha bat-
tezzato come «Piacere day», per
far confluire nella capitale il mag-
gior numero di grillini così da si-

mulare uno «sbarco comune»
del MoVimento in Parlamento.
Una sorta di marcia su Roma. So-
lo ieri è stato reso noto in rete
che il comizio si terrà in piazza
San Giovanni: luogo storico del-
le grandi manifestazioni nazio-
nali della sinistra. Dopo un con-
tenzioso tra esponenti Pd (che
ne avevano fatto richiesta) e gril-
lini il Prefetto ha rimandato la
patata bollente alla Questura,
questa ha azzerato le richieste e,
al rush finale, i grillini sarebbero
arrivati primi, secondo il loro
racconto. E hanno fatto «tana».

Grillo ottiene San Giovanni
per il comizio finale

VERSOLE ELEZIONI

Il presidente del Consiglio Mario Monti in Campania in visita allo stabilimento Carpisa di Nola FOTO DI CIRO DE LUCA/INFOPHOTO

«Pd fondato nel ’21»
● Il Professore accosta i Democratici al Pci, poi
travolto dalle polemiche fa una mezza marcia
indietro ● Dalle tasse al comunismo, usa sempre
più i temi del Cav ma i sondaggi non lo premiano

. . .

I conflitti
nuovo-vecchio
e società
civile-politica
sono la causa
del disastro

Dopoicontinuiannunci
controBerlusconi
candidatopremier
ilCarrocciosièarreso
EpersinoRadioPadania
èdiventataunfunerale
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Insieme, propongono un Patto per lo
sviluppo e l’occupazione, a partire
da Expo 2015, «la più grande occa-

sione per rilanciare non solo Milano o
la Lombardia, ma tutto il Paese». Come
dice Pier Luigi Bersani: «Expo è una
grande iniziativa italiana, e l’Italia ha
un disperato bisogno di trovare leve cre-
dibili per riprendere lo sviluppo e ritro-
vare il suo ruolo nel mondo». Il leader
del Pd è a Milano, dopo Palermo e pri-
ma di volare a Firenze per il comizio
con Matteo Renzi, accanto ad Umberto
Ambrosoli, candidato presidente della
Lombardia per il centrosinistra, e al sin-
daco Giuliano Pisapia (che è anche il
commissario straordinario per Expo).
E la fotografia che li ritrae tutti insieme
è «il segnale evidente di una coalizione
forte e coesa, in grado di governare la
Lombardia e il Paese», dice Pisapia. Un
evento conquistato, ma poi finito in ba-
lia di liti e disattenzioni, sul quale ora
Bersani intende tornare a puntare.
«Tremonti non ci ha creduto - dice - Mo-
ratti e Formigoni litigavano. Questa co-
sa è ripresa grazie alla giunta Pisapia.
Io confermo il mio impegno, dobbiamo
portare a casa il risultato». Apertura a
tutte le richieste avanzate dal sindaco
di Milano, a partire dalla deroga al pat-
to di stabilità, «assolutamente ragione-
vole». Bersani è anche «convinto» ci
debba essere «una figura all’interno del
governo che abbia una funzione di coor-
dinamento. E se ci fossero esigenze nor-
mative, il legislatore è a disposizione».
Ambrosoli parte da Expo per annuncia-
re il «Piano eurolombardia», con l’obiet-

tivo di capovolgere la retorica del vitti-
mismo, di un Paese e di una regione che
subiscono le decisioni di Bruxelles: «Vo-
glio che la Lombardia - dice - si metta
alla guida dell’Europa, sia capace di in-
fluenzare la politica e l’Unione. Di sicu-
ro, con noi i lombardi non si candidano
ad isolarsi dal mondo». E su Expo, «do-
po i passi falsi del duo Moratti-Formigo-
ni, che ci hanno solo fatto perdere tem-
po, il nostro impegno sarà ancora mag-
giore». Pisapia accusa i governi, di Ber-
lusconi prima e di Monti poi, di non ave-
re aiutato la manifestazione, punta ad

attrarre nuovi investimenti e ricorda i
numeri di Expo: oltre 20 milioni di visi-
tatori, 130 Paesi partecipanti, 1,3 miliar-
di di investimenti pubblici già oggi, ol-
tre 1 miliardo dall’estero.

NESSUNALEZIONE
Rimane caldo anche il tema dell’indagi-
ne sui rimborsi elettorali, che coinvolge
consiglieri regionali sia del centrode-
stra sia del centrosinistra (ieri c’è stato
anche un siparietto leghista: un mani-
polo di simpatizzanti che distribuivano
Nutella, in onore del consigliere del Pd
Carlo Spreafico che coi soldi pubblici se
ne sarebbe comprato un bicchiere). «Bi-
sogna andare in fondo - dice Bersani -
Di certo nessuno può fare la spesa coi
soldi pubblici. Ma sia chiaro che nessu-
no può farci la lezione». Tanto meno la
Lega di Maroni, l’avversario di Ambro-
soli in Lombardia, dopo che sulle quote
latte «la Corte dei Conti - ricorda Bersa-
ni - ha certificato 4,5 miliardi che dove-
vano pagare gli evasori e che invece
hanno pagato i cittadini. E 1,8 miliardi
che gli allevatori onesti hanno tirato
fuori per comprarsi le quote, per poi es-
ser sbeffeggiati come cittadini perché
la loro quota di multa, come la pago io,
la pagano anche loro». «Una cosa di pro-
porzioni cosmiche - aggiunge Bersani -
bisogna che Maroni e la Lega dicano
qualcosa».

Demagogia, promesse impossibili,
strumentalizzazioni da campagna elet-
torale: Bersani ricorda che, sommando
gli annunci di Monti a quelli di Berlusco-
ni, ormai siamo a 30 miliardi di riduzio-
ni fiscali al 2014, mentre Maroni assicu-
ra niente Imu e bollo auto, libri gratis,
azzeramento Irap. E si scaglia contro
Grillo, che sta girando la Sicilia promet-
tendo mille euro al mese a tutti i disoc-
cupati, per la modica cifra di 100 miliar-
di: «Una vergogna - dice - che un Paese
in difficoltà venga trattato a colpi di fa-
vole».

generale romano di Scelta civica se ne
sono accorti e hanno cercato di corre-
re ai ripari. «Forse non sono stato
chiaro - spiegava una nota firmata
Monti che compariva sul sito nel tar-
do pomeriggio di ieri - Intendevo rife-
rirmi alla novità della nostra propo-
sta politica» che si confronta «con par-
titi che hanno una storia gloriosa, del-
la quale vanno giustamente fieri».

Una retromarcia dettata dalla ra-
gion politica. Visto che quella del cuo-
re - a cui Monti aveva dato sfogo - ri-
schiava di bruciare definitivamente i
rapporti con il Pd anche per il futuro.
Il Professore equidistante da Berlu-
sconi e Bersani? Dopo gli attacchi
martellanti al Cavaliere dei primi gior-
ni, in realtà, Monti adesso va a caccia
dei voti del centrodestra in modo più
sottile. Intestandosì, cioè, gli argo-

menti tradizionali del cavaliere nel
tentativo di giocare sul terreno della
credibilità che manca all’avversario.
«Sempre più uguale a Berlusconi»,
commenta Anna Finocchiaro. Diamo
un’occhiata ai temi dell’ultima setti-
mana per averne la riprova: meno tas-
se («Ho dovuto applicare soprattutto
imposte decise dall’esecutivo prece-
dente», ha detto ieri); «Non mi hanno
lasciato governare». L’ironia allusiva,
infine, sui comunisti messa in campo
ieri.

SONDAGGINEGATIVI
A leggere i sondaggi non è che questa
strategia stia producendo grandi risul-
tati! Secondo Tecnè, dati confezionati
per Sky, il Pdl ha guadagnato nell’ulti-
ma settimana un punto percentuale,
mentre Scelta civica ha fatto registra-

re lo 0,5% in meno. La coalizione gui-
data da Monti perde un punto e il cen-
trodestra conquista un +1. Tra l’origi-
nale del cavaliere e la fotocopia del
Professore il primo prevale. Monti
guarda anche al Pd, tuttavia. Punta a
schiacciare Bersani sulla sinistra an-
che per dimostrare il presunto ruolo
secondario delle componenti che non
provengono dal Pci-Pds-Ds. Un richia-
mo elettorale anche ai cattolici che vo-
tano per il Partito democratico, quin-
di. Le risposte di Letta e Franceschini
la dicono lunga sul segno dell’opera-
zione.

Lontano da quel 20% che conside-
rava a portata di mano, Monti punta
anche sugli indecisi a rischio astensio-
ne. «Chi non vota non ha poi il diritto
di protestare» ha affermato ieri dalla
Campania. Il leader di Scelta civica

combatte, in realtà, una difficile cam-
pagna elettorale. Da Napoli, come da
Bruxelles, da Berlino l’altro ieri o da
Parigi domani. «Alcuni spiritosi dico-
no che giro l’Europa per motivi eletto-
rali - ribatte -. Ma io vado a garantire
l’Italia e in primo luogo il Sud nella
battaglia sui fondi comunitari per i
prossimi 7 anni».

SOLITEPROMESSE
E promette nuovamente di ridurre le
tasse, di incrementare i fondi per l’uni-
versità e la ricerca, di lottare senza
quartiere la criminalità organizzata,
di sostenere l’occupazione e le impre-
se meridionali. Marcare le distanze
dal Pd per inseguire meglio Berlusco-
ni: una linea studiata a tavolino che
avvantaggia, stando alle intenzioni di
voto, soprattutto il cavaliere.

IlColle richiamailCsm
Troppipostivacanti
procedere alle nomine

Silvio Berlusconi durante la conferenza stampa di ieri FOTO LAPRESSE

Monti come Berlusconi

Il leaderPdaMilano
conilcandidatodel
centrosinistrae il sindaco
Pisapia:«L’esposizione
èun’occasioneunica
per l’interoPaese»

LAURAMATTEUCCI
MILANO
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Ricoprirecon urgenzagli incarichi
direttivi esemidirettivivacanti da
tempo.È quantoha chiesto il
presidentedella Repubblica in una
lettera inviata alCsm. IlCapo dello
Stato, cheèpresidente dell’organo di
autogovernodella magistratura,
rilevanel documento possibili
ricadutenegativesul sistema giustizia
dallavacanzadi questi incarichi.

La letteraè stata fatta pervenire al
vicepresidentedel Csm,Michele
Vietti, il 29gennaio scorso. In essa -
spiega l’organo diautogoverno della
magistratura in unanota - viene
affrontato il tema, giàposto inaltre
occasionianche pubblicamentedal
capodello Stato,dellenomine degli
ufficidirettivi esemidirettivi vacanti,
raccomandandone la tempestiva
copertura.Del testoverrà data lettura
inoccasionedel prossimo plenumdi
mercoledì6 febbraio.

Pier Luigi Bersani, Umberto Ambrosoli e Giuliano Pisapia, ieri a Milano FOTO DI MATTIA GRAVILI/LAPRESSE

SkyTg24
invita i 6 leader
Confronto tv
con chi ci sta

Bersani e Ambrosoli, con l’Expo
nasce il Patto per lo sviluppo

SkyTg24 non indugia più: il confron-
to fra i candidati premier «si farà». A
due, tre, cinque o sei? A sei, è la pro-
posta. «Chi c’è c’è, il confronto si fa-
rà», è la conclusione a cui sono arri-
vati nel tg satellitare diretto da Sa-
rah Varetto. Sfumata la possibilità
che avvenisse alla Rai per il niet di
Berlusconi, non obbligato a seguire
le indicazioni della commissione di
Vigilanza, SkyTg24 torna all’attacco
per riproporre una serata dal titolo
«Confronto» sul modello di quello
che si è tenuto per le primarie Pd.

Così dal canale all news i giornali-
sti hanno consegnato un invito uffi-
ciale ai candidati, con tanto di ripre-
se. Tutti disponibili, tranne Berlu-
sconi che, da capo azienda qual è,
tira fuori il parere di «esperti» e una
citazione a effetto per bocciare il
confronto tra «sei personaggi in cer-
ca d’autore» che «sarebbero sei figu-
rine messe là che non darebbero
una corretta idea dell’Italia» chissà
perché. L’unica condizione, per l’ex
premier che vuole ignorare Monti, è
il confronto «tra le due parti che han-
no chance di vittoria» e cioè lui e Ber-
sani. Ma se il leader del Pdl diserta
l’invito, è affare suo, è il principio,
ammesso che alla fine non colga l’oc-
casione, dal momento che non ha
saltato un canale mediatico, dall’are-
na di Santoro ai riccioli di Platinette.

Ogni candidato aspetta guardin-
go la mossa dell’altro. Monti chiede
subito: «Accettano?». Gli altri. Il pro-
fessore accetta. E uno. Pierluigi Ber-
sani sbuffa: «Io lo faccio volentieri,
andate a chiedere agli altri se sono
disposti a fare un confronto con re-
gole democratiche, dove non si dice
in premessa chi c’è e chi non c’è...
Dobbiamo farlo tutti». E due. Anto-
nio Ingroia accetta contento, vantan-
dosi anche della sua esperienza ai
confronti «nelle aule giudiziarie», ri-
spetto «ai politici che hanno paura».
Tre. A Grillo l’invito è stato dato ieri
sera ed è un’incognita, a Oscar Gian-
nino verrà dato domenica.

«Il confronto tra candidati è un di-
ritto dei cittadini e un dovere della
politica», ha spiegato Sarah Varetto,
«è nostra ferma intenzione organiz-
zare un confronto tra i candidati pre-
mier alle imminenti elezioni politi-
che» secondo il modello pilota per le
primarie, con la stessa garanzia di
chiarezza, equilibrio e pari opportu-
nità. Nello spirito di offrire un servi-
zio vero ai cittadini».

Sky ha lanciato l’hashtag #ilcon-
frontoskytg24 al quale hanno rispo-
sto 10 tweet di cittadini che già pon-
gono domande concrete sui pro-
grammi ai candidati. Il format sarà
sempre con tutti in piedi con tempi
pari e stesse domande, senza polemi-
che e grida, con il fact cheking fina-
le, probabile anche lo stesso condut-
tore, Gianluca Semprini. La data
condivisa, non facile da trovare, sa-
rà tra lunedì e il 21 febbraio (il 22 ci
sono le conferenze stampa su Rai-
Due, il 23 è la vigilia di silenzio).

NATALIA LOMBARDO
ROMA
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N
ei momenti difficili si ve-
dono gli amici: veri o vir-
tuali, ormai non fa più
differenza, l’importan-
te è che siano tanti e
pronti a tutto: esaltarsi

per le frasi più banali dell’amico, difen-
derlo come sentinelle. Nell’epoca dei so-
cial network è facile trovare amici, e se
non bastano, s’inventano. Il sindaco di
Napoli per le strade è in calo di popolari-
tà, ogni giorno una rogna. Ma su Internet
ha un seguito sempre caloroso. Commuo-
ve, soprattutto, la prontezza della fami-
glia Arancione, cognome posticcio delle
sorelle Marta e Francesca, che interven-
gono a ripetizione, e come loro altre deci-
ne di pasdaran, tutti riconoscibili dalla
mancanza di foto “umane” nei profili Fa-
cebook e Twitter, e dal ridottissimo o as-
sente numero di amici o follower. L’impe-
gno è in due direzioni: ripetere il verbo di
Giggino, o come icastici (e scurrili, a volte)
contrappunti dei messaggi contro il sin-
daco. Ci sono 17 persone - queste in carne
e ossa - che si occupano di queste vite vir-
tuali, di collocarle nei dibattiti giusti, nei
social network più battuti. Li conteggiò il
Corriere del Mezzogiorno e fanno parte
di «quell’esercito di staffisti» che ha fatto
clamore: 80 lavoratori per tutto il comu-
ne, e 17 - appunto - solo per il sindaco:
«Staff doppio rispetto a quello di Barack
Obama. Una spesa che, allargata a tutti
gli ottanta dipendenti alla voce “staff”, ar-
riva a 2 miloini di euro», valuta Enzo
Amendola, segretario regionale del Parti-
to democratico.

La strategia dell’entusiasmo virtuale,
del seguito gonfiato, è ormai una pratica
politica adottata - per esempio - anche da
Beppe Grillo (e dietro lui: Casaleggio). È
rassicurante essere in molti, la condivisio-
ne attrae e sfuma certe arguzie più estre-
me, più audaci. La distanza fra realtà e
immaginazione è una cifra del mandato
del primo cittadino di Napoli: lo schiaffo
mattutino della mancanza di gasolio per
far muovere i bus è stato indicativo. Non
sono né dirette né ampie le colpe specifi-
che di De Magistris sulla vicenda, ma è
incultura di governo (e di politica) farsi
trovare così impreparati dall’annuncio
diffuso proprio sui social network (nono-
stante quello staff...) e dover rincorrere
la situazione a danno ormai fatto.

Con uno stile massimalista, De Magi-
stris ha appesantito un lavoro che già era
enorme. È stato facile misurarsi con il
passato. Ma incombe il presente, e lo
aspetta al varco, anzi, alla buca: la prossi-
ma settimana i tassisti sciopereranno per-
ché «tenimmo ‘e strade tutt’ scassate». È
chiaro che se vuoi ascoltare rancori verso
un sindaco, basta far parlare un tassista:
ovunque, sempre. A Napoli è belligeran-
za. «Dottò, guardate là». Si chiama piaz-
za Di Vittorio, lui la chiama ancora piaz-

za Capodichino. Due vigili fanno la guar-
dia a una voragine, aperta dall’ultimo
giorno di pioggia. Una macchina di pattu-
glia e due poliziotti municipali: il costo
della cattiva strada non è solo nei 35 euro
al metro quadro che servono per rattop-
pare. È anche nella distrazione del perso-
nale per fare la vedetta a una buca, 24
ore su 24, guardata a vista come fosse un
tesoro. «Non abbiamo i soldi e ogni gior-
no si aprono 12 nuovi squarci. Quasi
4.500 buche all’anno», fu la dichiarazio-
ne di resa dell’assessore Anna Donati.

Le «strade scassate» sono una facile al-
legoria che bisogna scampare. Sull’asfal-
to corre anche l’intervento più evidente
della giunta De Magistris: la pista ciclabi-
le, promessa, arrivata. Il primo milione è
andato via così. Un boomerang perché
non è dentro un piano integrato per la
mobilità, s’interrompe circa un centinaio
di volte, scontentando perfino i ciclisti, e
salta di carreggiata, e s’infrange contro i
muri (annunciati dal disegno di tre punti
esclamativi sul percorso). Però è arancio-
ne, il colore della rivoluzione. Il giorno
dell’inaugurazione, il sindaco si mise in
sella, davanti al gruppo e alla fanfara. «È
l’uomo degli annunci», spiega Luigi Cim-
mino, leader del Pd cittadino. «Ha fatto
una politica degli eventi, senza un’idea di
sviluppo o di contesto. A Ponticelli (la zo-

na di Napoli orientale) la crisi ha svuota-
to le fabbriche. Lui vuole convertire i ca-
pannoni in appartamenti: che senso ha
portare i cittadini a vivere in una zona
depressa? Era più logico rilanciare il lavo-
ro con un grande investimento sulla pro-
duzione di energia rinnovabile, così da
rendere Napoli autosufficiente». Sarà
per questo che fra i tifosi del sindaco si è
allineato anche Caltagirone, il costrutto-
re edile. «È affetto dalla sindrome del de-
miurgo, accentra tutto, si fida solo di se
stesso. Aveva sobillato la gente assicuran-
do le assemblee del popolo, raduni per
governare dal basso la città. Mai viste».

L’accusa politica che gli viene mossa è
quella di isolare e indebolire la città, ag-
ganciando il suo mandato amministrati-
vo «ai partitini che sostengono Ingroia,
da Rifondazione all’Italia dei valori».
L’antagonismo al centro sinistra lo rende
naturale alleato del Pdl in una regione
contesa, e forse decisiva per le elezioni
nazionali. Non è dietrologia: ci sono le di-
chiarazioni ufficiali di Luigi Cesaro, il pre-
sidente della provincia detto Giggino ‘a
purpetta, e anche losterminatoredeicongiun-
tivi: «De Magistris e Ingroia sono i nostri
migliori alleati». La politica sui rifiuti del
sindaco (spediti in Olanda) è farina dei
fondi della Provincia, che ne è competen-
te. E l’altro giorno, davanti all’imbarazzo
dei bus fermi e senza gasolio, il primo a
intervenire in difesa del sindaco fu il go-
vernatore Stefano Caldoro, che impugnò
la bandiera della frustrazione locale ver-
so il governo centrale (con le sue buone
ragioni). Il Pdl è logorato dalla resistenza
di Cosentino, non ha forza intrinseca per
convincere quella metà dei napoletani
che disertarono le urne nelle ultime ele-
zioni comunali. Così si consuma un’al-
leanza di sopravvivenza e De Magistris è
lusingato da chi non batté ciglio quando
il governo Berlusconi distrasse 30 miliar-
di di fondi Fas destinati al Sud. La Lega li
dirottò al Nord: in cambio votò il salva-
condotto a Nick o’ Mericano.

Il Pd ha un complesso di colpa sulle
vicende di Napoli, per l’eredità (un disa-
stro economico) e il pasticcio delle prima-
rie, quando era possibile trovare una lea-
dership credibile anche per chi cercava il
cambiamento. «De Magistris si è insinua-
to nelle nostre mancanze», chiosa Cimmi-
no. «Ma ha sbagliato, da subito, cavalcan-
do l’onda comunicativa dei grandi mes-
saggi. Peccato che sia un incompetente»
è l’accusa di Amendola. La recente tratta-
tiva con il governo per il decreto salva-co-
muni ha portato a Napoli 300 milioni di
euro. Il Pd se l’intesta: «Fosse stato per
De Magistris, ne avremmo avuti meno di
100. Non ci sa fare, e nemmeno i suoi as-
sessori: le scuole sono rimaste senza men-
sa perché non sono stati capaci di stende-
re il bando. Abbiamo dovuto vedere il pri-
mo sciopero delle mamme al mondo...».

È una bella e calda giornata, a Napoli.
Sotto palazzo San Giacomo s’accuccia la
solita processione di scontenti: tocca ai
commercianti di via Duomo, che già ave-
vano riempito la strada di manifesti lut-
tuosi: c’è un aspetto teatrale, per tutto.
La pedonalizzazione dell’arteria (e di par-
te del Lungomare) è un’altra buona idea
che non ha trovato espedienti organici,
sistemici. «È stata chiusa la strada, e ba-
sta». Non passano più le macchine, né la
gente. E non si fanno affari. «Chi chiama-
va il sindaco alla presa di coscienza della
realtà è stato cacciato o costretto alle di-
missioni: Riccardo Realfonzi, Giuseppe
Narducci (i due assessori simboli della
giunta, ndr), e Silvana Riccio, la dirigente
più potente del comune. Il sindaco non
riesce a essere inclusivo, ma da questa si-
tuazione si esce insieme, non da soli».

Diceva, Amendola, dell’occasione
mancata in partenza, quando il consenso
era alto, e la discontinuità era una via co-
moda e obbligata. «La ciclabile va bene,
ma le emergenze erano altre: la manuten-
zione e la pulizia della città, e la ristruttu-
razione della macchina comunale».
Quest’ultima necessità era ben presente
a Riccardo Realfonzo, già assessore al Bi-
lancio con la Iervolino, uscito eroicamen-
te da quell’esperienza: voleva tagliare i
tanti privilegi che appesantivano il bilan-
cio comunale, gli fu impedito. Era l’uomo
perfetto per dare concretezza alle visioni
di De Magistris, e una nuova concezione
della finanza comunale poteva essere la
vera rivoluzione di Napoli. È durato po-
co, racconta perché. «Gli dissi: andiamo
verso il dissesto, quantificai il buco di bi-
lancio in 850 milioni. Serviva incisività,

rigore e progressività degli interventi. Bi-
sognava mettere mano all’elefantiaca e
clientelare macchina comunale. Un’im-
popolarità da gestire, che si sarebbe tra-
sformata in consenso nel lungo periodo.
Preparai una “dietà” per l’apparato, con
esodi incentivati e controllo sulla produt-
tività dei lavoratori. Poi ho suggerito la
fusione delle aziende municipalizzate
che governano il trasporto, l’Anm, Metro-
napoli, Napoli Park, per avere un’unica
struttura amministrativa, economie di
scala e risparmi per milioni di euro. Quin-
di si dovevano dismettere quei consorzi
che creavano perdite (come la società di
Formazione, completamente inutile). E
la Gesac...e altre...». Realfonzo è allarma-
to: «Questo sindaco farà più danni del co-
lera. Il comune è alla bancarotta, non cir-
colano i soldi, non si garantiscono i servi-
zi essenziali. Non si riescono a riscuotere
le tariffe. E tutto si scarica sui cittadini,
che subiscono la maggiore pressione fi-
scale di tutti i tempi: pagano - per para-
dosso - la tassa sui rifiuti più alta d’Italia».
C’era, dunque, «da perdere qualche sim-
patia. Ma il sindaco non ha voluto spezza-
re l’incantesimo napoletano: mi ha rispo-
sto assumendo 350 persone nella società
che si occupa dei rifiuti».

I rifiuti, allora. La fotografia di Napoli:
il termometro mediatico del funziona-
mento della città. Non ci sono i mucchi
osceni degli anni scorsi, ma non c’è nem-
meno quella raccolta differenziata che
era l’utopica soluzione di lunga durata,
una volta esclusi inceneritori e termova-
lorizzatori. È al 18%, l’obiettivo era il
70%: così anche un successo diventa una
sconfitta. È il prezzo del massimalismo.

MARCOBUCCIANTINI
INVIATO A NAPOLI

Ognigiornounarogna:
ibus, lebuche, lemamme,
icommercianti. Il sindaco
paga ilmassimalismoe
l’inesperienzadigoverno
Mase loaiuta ladestra...
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VERSOLE ELEZIONI

Se ne è parlato eccome. In Rete, poi,
un turbinio. Su Twitter, giorni di
cinguettii a iosa. Uno dopo l’altro.

Dalla Rivoluzione Civile alla Rivoluzione
Edilizia, ha scritto qualcuno. Ma come le
avete fatte le liste? Hanno chiesto ripetu-
tamente altri. Che c’entra la società civile
con Aniello Di Nardo? Rivoluzione ma-
stelliana, ha twittato un simpatizzante de-
luso. Allora Antonio Ingroia s’è scocciato.
Antonio Di Pietro ha svagato. E lui ha cer-
cato di metterci una pezza. E che fa? Via
le tracce. Mai parlato di condono. Sì, per
carità, resta sempre il senatore imbarca-
to dall’Idv dopo stagioni nella Dc, nel Ccd
con Berlusconi, nell’ Udc di Casini, e nell’
Udeur di Mastella; è sempre l’esponente
dipietrista che ha avallato l’ultimo tentati-
vo, comunque fallito, di introdurre il con-
dono edilizio, voluto dal Pdl, attraverso la
recente legge di stabilità. Ma, per carità,

ora è pur sempre il capolista al Senato, in
Puglia, Liguria e Basilicata, della Rivolu-
zione Civile.

E una certa coerenza, come la chiama
lui, Aniello, detto Nello, non può essere
rivendicata. Dire, «ma io ho votato sì allo
stop degli abbattimenti anche nel dicem-
bre 2010, in dissenso dal mio partito e re-
sto coerente con un principio di diritto»,
quando si sta parlando di condono edili-
zio è un’onta per i rivoluzionari di In-
groia. Perciò avanti: cancellare dal suo ac-
count il tweet, online fino all’altroieri, in
cui diceva imperativo: «Il Governo deve
riaprire i termini del condono edilizio
2003 negato ai cittadini della Campa-
nia». E lasciare un più modesto e sfuma-
to: «Il rispetto della legalità è necessario
quanto il diritto alla casa. Serve una legge
definitiva per l’urbanizzazione in Campa-
nia».

Non commentare. Ritwittare solo se si
tratta di Ilva, Mps, Bankitalia. Non fare
alcun cenno alla questione sul sito perso-
nale. E laddove ci sono link che possono
rimandare e ricordare la faccenda, assicu-
rarsi che ci sia pure la smentita. Tipo la
pagina web di Italia dei Valori, Penisola
Sorrentina, dove l’ufficio stampa si era
prodigato di pubblicare il comunicato dal
titolo: «Di Nardo: riaprire i termini della
sanatoria», con testo a seguire, «Il Gover-
no deve riaprire i termini del condono edi-
lizio 2003». E dove adesso compare un’al-
tra nota stampa: «Di Nardo, contrario da
semprea qualsiasi forma di condono». Te-
sto: «È stato travisato il mio pensiero. So-
no contrario a qualsiasi forma di condono
in linea con il programma dell’Italia dei
Valori e di Rivoluzione Civile alla quale
ho convintamente aderito». Già. Sarà pu-
re giusto togliere dall’imbarazzo chi ti ha

garantito un posto in lista emagari di nuo-
vo in Parlamento, no?

E se Di Pietro prova a uscirne cinguet-
tando d’altro, e glissando sul tema - aste-
nersi dai post sulla pagina web - mica si
può costringere Ingroia a twittare conti-
nuamente, rispondendo a coloro che, tra
i sostenitori, parlano di «rivoluzione dei
palazzi», di candidati «impresentabili», di
«riciclati Idv»; mica si può prestare il fian-
co alle insinuazioni del Popolo Viola, che
avvisa: «Se risiedi in Puglia Liguria Basili-
cata e voti Ingroia il primo senatore che
mandi al Senato è Nello Di Nardo, favore-
vole ai condoni edilizia». Per un po’ me-
glio usare diversamente la coerenza, pro-
pagandare battaglie, accantonare i tra-
scorsi. Dirsi favorevoli quando si è contra-
ri e viceversa. Le liste sono fatte. La cam-
pagna elettorale dura poco. Mica è la rivo-
luzione davvero.

De Magistris nel caos
Sponda Pdl a Napoli

. . .

Il Pd: «Non ha nessuna idea
di sviluppo per la città»
L’ex assessore Realfonzo:
«Farà più danni del colera»

«Dallarivoluzionecivile
alla rivoluzioneedilizia»,
corronosulla rete le
criticheaAnielloDiNardo
exIdvchenel2010votò
contro«gliabbattimenti»

TULLIA FABIANI
ROMA

Liste Ingroia, il web contro il candidato filo abusivi
IL CASO
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«Nessuna censura, nessun ordine dal
Ministero. È una prassi consolidata che
in campagna elettorale non si faccia po-
litica nei musei. Si tratta di correttezza
istituzionale e di bon ton». Giovanna
Melandri, alla testa del Maxxi, il Museo
nazionale delle arti del XXI secolo di Ro-
ma, risponde secca ed anzi, persino stu-
pita dalle polemiche seguite alla deci-
sione di cancellare la proiezione del do-
cumentario Girlfriend in a coma, firmato
a quattro mani da Bill Emmott, giornali-
sta inglese e già direttore dell’Economist
e dalla giornalista italiana Annalisa Pi-
ras.

Presentato nei mesi scorsi a Londra,
il film è una sorta di discesa nel «girone
infernale» Italia, per raccontare, appun-
to di un paese sull’orlo del baratro, do-
po vent’anni di berlusconismo, scanda-
li e malapolitica. Un’occasione per ri-
flettere su ciò che è stato, attraverso te-
stimonianze di esponenti del mondo

della cultura (da Nanni Moretti a Um-
berto Eco a Roberto Saviano), della po-
litica (Monti compreso) e dell’indu-
stria. Ma anche uno sguardo ed una ri-
flessione sulle potenzialità di un’Italia
al bivio che ha ancora la chance del
cambiamento. Anche se, di fronte a
questo «stop», è lo stesso Bill Emmott a
«ritrattare» parlando di un declino «ar-
rivato ad un punto di non ritorno». Per
lui, insomma, il «bon ton istituzionale»
sbandierato dalla Melandi è censura e
basta.

La presidente della Fondazione Ma-
xxi, però, continua nel suo ragionamen-
to: «in campagna elettorale non si pos-
sono ospitare manifestazioni che, sep-
pur promosse da soggetti esterni, a qua-
lunque titolo potrebbero essere conno-
tate di valenza politica. Vi immaginate
se i direttori del Louvre o del Beau-
bourg facessero una cosa del genere?
Dal 26 febbraio, finita la campagna elet-
torale, il Maxxi sarà ben felice di ospita-
re qualunque manifestazione cultura-
le, inclusa naturalmente la proiezione

del documentario di Bill Emmott».
Ma chissà, soprattutto, se il «bon

ton istituzionale» italiano sarà com-
preso dalla platea internazionale sul-
la quale il nome di Bill Emmott ha un
notevole peso.

GLISCONTRICOL CAVALIERE
Chi non si ricorda del resto della lun-
ga querelle tra lui e il nostro ex pre-
mier? L’accusa di essere un «pericolo-
so comunista», di scrivere menzogne
sul miracolo berlusconiano e via di-
cendo, fino ad un contenzioso legale
per diffamazione, finito, però con la
«vittoria» da parte dell’allora diretto-
re dell’Economist sono ancora me-
moria recente e condivisa.

Insomma, se lo stop alla proiezio-
ne di Girlfriendinacoma - La fidanzata
in coma - «non è censura», potrebbe
presto trasformarsi in un rumoroso
boomerang per le nostre istituzioni
culturali. Hai voglia a spiegare che si
tratta di «correttezza» e non di scar-
so rispetto per la libertà di espressio-
ne come insistono gli organizzatori
della proiezione (Terravision). Che
intanto hanno chiamato alla «som-
mossa» il popolo delle rete. Ma stare-
mo a vedere.

● Annullata la proiezione di «Girlfriend in a coma»
dell’ex direttore dell’Economist: valenza politica

GABRIELLAGALLOZZI
ggallozzi@unita.it

Maxxi, prima del voto vietato film
di Emmott sul declino italiano

Passeggeri prendono d’assalto
una delle poche vetture
che hanno circolato mercoledì
scorso FOTO DE LUCA/INFOPHOTO

A suo nome non c’è la Nutella né lo spri-
tz, niente patatine o carta igienica. Però
anche Giuseppe Civati, ex rottamatore
e consigliere lombardo, candidato alla
Camera, è indagato a Milano con l’ipote-
si di peculato per i rimborsi spese al Pi-
rellone.
Selo aspettava?
«No. Nei miei rimborsi non c’è nulla di
impresentabile o segreto. Avevo già anti-
cipato tutto in Rete ma sarò più chiaro
nella memoria che porterò con me da-
vanti ai magistrati».
Le vengono contestate spese per 3.145
euro tra il 2008 e il 2012. Nono molto ri-
spettoa tanti suoicolleghi.
«È ancora meno! Le spese che mi sono
state rimborsate ammontano a 1.500 eu-

ro, altri 1.500 mi vengono attribuiti ma
riguardano costi sostenuti dal gruppo in
relazione ad attività istituzionali alle
quali ho preso parte».
Peresempio?
«I pernottamenti in hotel. Le mie spese
sono legate agli spostamenti: biglietti
del treno, un biglietto aereo e le corse in
taxi. Tutti costi diciamo così infrastrut-
turali, cioè legati agli spostamenti che
ho fatto per incontrare sindaci, presi-
denti di Regione, ministri. A questo ser-
vono i viaggi o i trasferimenti in taxi,
non è che stiamo in giro così...».
C’è chi ha pagato gelati e caffè anche ai
dipendentidelgruppoconsiliare.Pernon
parlaredelle spesepiù grosse.Quando la
finanzaèvenutaalPirellone, immaginava
chesarebbeandata così?
«No. Però spero che si mantenga il sen-
so della proporzione. Io sono indagato

per cifre irrisorie e per comportamenti
che reputo legittimi. Ci sono dei casi
scandalosi, altri ancora sono gravi. E
poi ci sono le spese per l’attività politica.
Ognuno risponderà per sé. Io sono feli-
ce di chiarire subito la mia posizione e
credo che questa inchiesta sia salutare».
Maimenufissi,gliaperitivi,pagatidaisuoi
colleghi, sono spese legittime?
«È sbagliato andare a cena fuori e chie-
dere il rimborso. Ma le spese del cate-
ring o dell’aperitivo al convegno del
gruppo? Forse la legge è troppo vaga,
forse bisognerebbe riqualificare meglio
le tipologie di spesa ammesse ai rimbor-
si. Anche per tutelare chi può incorrere
in errori in buona fede. Ma i trasferimen-
ti per attività politica, i costi per la comu-
nicazione o per l’aggiornamento tecno-
logico, sono permessi dalla legge».
Come funziona il rimborso? Presentate

gli scontrini a qualcuno?
«Le spese vengono rimborsate dal grup-
po. Forse si potrebbero fare delle verifi-
che ancora più puntuali, come del resto
prevede il programma di Umberto Am-
brosoli».
Aproposito.Formigoni,ilPdlelaLegaca-
valcano la vostra iscrizione nel registro
dei pm per attaccare Ambrosoli, che non
voleva indagatinelle sue liste.
«Intanto in questi giorni molte posizioni
si chiariranno. Detto questo, la morale
posso accettarla da altri non da Formi-
goni. Attaccare Ambrosoli ha senso solo
tra gli eletti o nel suo governo ci fossero
sospetti».
Se ci fosse una richiesta di rinvio a giudi-
zio?
«Spero che tutto si risolva prima. In
ogni caso prenderei delle decisioni per
tutelare me e il partito».

«I miei rimborsi? Solamente per attività politica»

La rimozione di un disturbo, di un incu-
bo, lo dice la medicina, può essere perico-
losa. Carlo Giovanardi è tornato ieri a far-
si sentire, quasi evocato dai suoi fallimen-
ti in termini di leggi anti-droga sanciti dal-
la recente sentenza della Cassazione, no-
nostante le sue idee sull’omosessualità in-
tesa come malattia ormai siano archivia-
te nel mondo. Giovanardi insiste.

L’ex dc modenese un tempo vicino a
Casini, ex ministro Udc nei primi due go-
verni Berlusconi poi approdato al Pdl per
un posto da sottosegretario, si ricandida
infatti per la settima volta. E per farsi pub-
blicità ha deciso di attaccare a testa bassa
Ilaria Cucchi.

La sorella di Stefano, una donna esile
che per trent’anni ha vissuto tra parroc-
chia e famiglia e ha dovuto sforzarsi di
sostenere i riflettori della cronaca per af-
frontare la battaglia per la verità sulla
morte del fratello, deceduto in circostan-
ze anomale e poco chiare mentre era rico-
verato in ospedale in stato di detenzione.
Ilaria ha combattuto con tutte le sue for-
ze perché dietro i capelli biondi e lo sguar-
do sbigottito si celava, come in molte don-
ne - e non solo nei film - uno spirito da
combattente. Ora si candida con la lista
Ingroia, e ribadisce che i valori sanciti dal-
la Costituzione e i diritti umani per i dete-
nuti «sembrano scontati ma non lo sono
assolutamente».

Giovanardi, che se la troverà di fronte
anche in Emilia-Romagna -Ilaria, capoli-
sta in Lazio, è quarta lì alla Camera -, ospi-
te di una trasmissione del mattino su Ra-
dio24 ha detto che «sta sfruttando la tra-
gedia del fratello» e che lui «ha avuto una
vita difficile da tossico e spacciatore».
«Ma da questo alla Provincia di Roma
che gli voleva intitolare le scuole come se
fosse un esempio ai giovani, non ci sto»,
ha aggiunto il ministro che ha riempito le
carceri di fumatori di cannabis. Secondo
il terzo Libro bianco sulla legge Fini-Gio-
vanardi le carceri italiane traboccano es-
senzialmente a causa di due articoli della
sua legge - 73 e 74 - e la penalizzazzione
del consumo, senza distinzione tra dro-
ghe leggere e pesanti, ha allontanato i
consumatori problematici dai program-
mi terapeutici rendendo più difficile l’affi-
damento in comunità. Ma per Giovanar-
di il problema è la riabilitazione admemo-

riamdi Cucchi. «È come con Carlo Giulia-
ni, una vittima, poveretto. Ma si possono
intitolare a lui le sale del Parlamento? Io
dico no, perché quando è morto stava per
ammazzare tre carabinieri». Giovanardi
assolve anche quei «tre poveri cristi che
lavorano per 1.200 euro al mese e subi-
scono un processo su un’accusa costruita
sul nulla». Stefano era stato picchiato sì,
ma «dai suoi amici spacciatori» ed è mor-
to perché «era debole, malato, ha fatto lo
sciopero della fame e i medici invece di
curarlo l’hanno lasciato morire prenden-
do per buona la volontà di una persona
che non sapeva gestirsi».

Non è la prima volta che Giovanardi
insulta la memoria di Stefano Cucchi.
Tre anni fa aveva definito il giovane arre-
stato per il possesso di 20 grammi di can-
nabis «anoressico, drogato e sieropositi-
vo», dovendo poi scusarsi. Ora sono in
molti a giudicare ignobili le sue parole e a
chiedere le sue scuse pubbliche, da Nichi
Vendola a Antonio Ingroia, da Orlando a
Di Pietro. Le parole di condanna più dure
vengono da esponenti del Pd. Sono quel-
le ad esempio di Francesca Puglisi: «Se è
impossibile sopravvivere nelle carceri ita-
liane è anche per il malgoverno della de-
stra di cui lui è stato tra i principali attori
protagonisti. Utilizzi almeno quella pietas
cristiana di cui ama solitamente far sfog-
gio, per tacere». O di Ignazio Marino che
cita gli atti della Commissione d’inchie-
sta sulla sanità sulla vicenda Cucchi che
mettono in rilievo come «nei confronti di
Stefano abbiano prevalso le esigenze le-
gate agli aspetti cautelativi rispetto a
quelli sanitari». Cioè l’approccio Giova-
nardi. «La sua famiglia non ha nemmeno
potuto parlare con i medici», ricorda Ma-
rino.

In serata è arrivata la risposta di Ilaria
Cucchi. «Accusatemi pure di essere arri-
vista, di avere strumentalizzato la morte
di mio fratello, perché in effetti potrebbe
essere anche vero», inizia. «Senza la mor-
te di mio fratello io certamente non sarei
nessuno e non sarei qui. Sarebbe la cosa
più bella che Dio potrebbe regalarmi».
«Grazie al processo di mio fratello, al suo
sacrificio, e a quello di Federico Aldro-
vandi, Giuseppe Uva e Michele Ferrulli-
spiega - si è tornato in modo prepotente a
parlare della tortura, fino ad arrivare a
discutere un progetto di legge in commis-
sione parlamentare. Ma la maggioranza
che ha sostenuto il governo Monti ha an-
cora una volta fallito. La legge si è arena-
ta e nulla è più stato fatto. Il governo pre-
cedente non aveva certo fatto di meglio:
il ministero degli Esteri aveva risposto
all’Onu che ci intimava l’immediata ado-
zione di una legge che prevedesse e punis-
se il reato di tortura, che in Italia non ce
n’era bisogno. Continuiamo ad essere
l’unico paese civile a non averla mai adot-
tata». Ora lei brandirà questa spada.

GiuseppeCivati

● L’esponente
pidiellino: «La vittima è
stato picchiato solo dai
suoi amici spacciatori
È morto perché debole»

Giovanardi ancora choc
«Ilaria Cucchi sfrutta
la tragedia del fratello»

GIUSEPPEVESPO
MILANO L’INTERVISTA

IlconsigliereregionalePd
indagatoperpeculato:
«Neimieiconfronti
inchiestaspropozionata:
hospesosolopertrasferte
legatealmioruolo»

RACHELEGONNELLI
ROMA
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P
resto i rincari sulle bollet-
te dell’acqua avvenuti in
maniera «illegittima» do-
po il referendum saranno
rimborsati. Lo ha annun-
ciato ieri l’Autorità per

l’energia che ha approvato uno specifi-
co provvedimento per la definizione
dei criteri di calcolo degli importi da re-
stituire agli utenti finali, corrisponden-
ti alla remunerazione del capitale inve-
stito e versati nelle bollette dell’acqua
nel periodo post referendum, dal 21 lu-
glio al 31 dicembre 2011.

La decisione arriva all’indomani del
parere che l’Autorità aveva richiesto
qualche tempo addietro al Consiglio di
Stato. Due giorni fa i magistrati contabi-
li avevano definito «illegittime» i rinca-
ri operati dai gestori nonostante il refe-
rendum. Il Consiglio di Stato era stato
investito proprio dall’Autorità per
l’Energia Elettrica ed il Gas, incaricata
di formulare la nuova tariffa all’indoma-
ni del referendum, ad esprimere un pa-
rere circa la remunerazione del capita-
le investito, ovvero il profitto garantito
del 7% presente nelle bollette. Il Consi-
glio di Stato ha risposto confermando
quanto precedentemente affermato
dalla Corte Costituzionale: dal 21 luglio
2011, data di proclamazione della vitto-
ria referendaria, la remunerazione del
capitale investito doveva cessare di es-
sere calcolata in bolletta.

Adesso l’Autorità fisserà i criteri se-
condo i quali gli Enti d’Ambito - che
hanno determinato le tariffe applicate
nel 2011 e dispongono quindi delle infor-
mazioni necessarie - dovranno indivi-
duare gli importi corrispondenti alla re-

munerazione del capitale investito, da
restituire ai singoli utenti finali, fermo
restando il principio del «full cost reco-
very». L’Autorità, inoltre, prosegue la
nota, «definirà le modalità e gli stru-
menti operativi con i quali assicurare
concretamente la restituzione e le pro-
cedure di verifica e approvazione delle
determinazioni degli Enti d’Ambito.
L’Ufficio Speciale Tariffe e Qualità dei
Servizi Idrici, responsabile del procedi-
mento, potrà acquisire tutte le informa-
zioni e gli elementi di valutazione rite-
nuti utili; in caso di rifiuto, omissione o
ritardo nel fornire le informazioni ri-
chieste senza giustificato motivo, o in
caso di trasmissione di informazioni o
documenti non veritieri, l’Autorità po-
trà esercitare i poteri sanzionatori ad
essa attribuiti».

«Tutti i soggetti interessati - e in par-
ticolare le associazioni dei consumatori
e dei gestori, gli Enti d’Ambito, le Regio-
ni ed gli altri soggetti portatori di inte-
ressi collettivi - hanno 30 giorni di tem-

po dalla pubblicazione della delibera,
per presentare eventuali osservazioni».

Esultano i promotori del referen-
dum raccolti sotto la sigla Forum italia-
no dei movimenti per l’acqua pubblica.
«Abbiamo vinto - si legge in un comuni-
cato pubblicato nel sito - , non si posso-
no fare profitti sull’acqua. Questa volta
a darci ragione è il parere del Consiglio
di Stato sulla tariffa: le bollette che i ge-
stori consegnano ai cittadini sono ille-
gittimamente gonfiate e non rispettano
la volontà referendaria espressa da 27
milioni di persone».

Soddisfatte anche le associazioni dei
consumatori: «Verificheremo che i cit-
tadini ottengano i dovuti rimborsi»,
hanno detto Adusbef e Federconsuma-
tori, commentando le decisioni del Con-
siglio di Stato e la seguente nota dall’Au-
torità, aggiungendo che potrà richiede-
re il rimborso chi «indebitamente ha pa-
gato per il periodo dal 21 luglio al 31 di-
cembre 2011». Una decisione, quella
del Consiglio, che «suggella la vittoria
di una battaglia che portiamo avanti da
anni, che ci ha visti dapprima promoto-
ri del referendum e poi attenti difensori
dei suoi esiti", sottolineano poi.

Per Federconsumatori e Adusbef,
quindi, «non ci sono più alibi, il risulta-
to del referendum sull’acqua deve esse-
re rispettato». E alla luce di questa im-
portante decisione «sollecitiamo l’Auto-
rità per l’Energia Elettrica e il Gas, in
virtù delle competenze assegnatele sui
servizi idrici, a riformulare la nuova ta-
riffa eliminando definitivamente la re-
munerazione del capitale investito o
qualsiasi voce che possa introdurla sot-
to falso nome».

Tutti gli ex studenti MGU sono vicini
ad Annamaria e figli
per la scomparsa di

LUIGI BIOCCA

ITALIA

Un’immagine degli sfollati della Garfagnana

SAVERIOFRANCO
ROMA

Una pillola al giorno o poco più (1,1 do-
si). A tanto ammonta il consumo quoti-
diano di farmaci da parte di ogni citta-
dino italiano. Lo ha sottolineato il presi-
dente dell’Agenzia italiana del farma-
co, Luca Pani, nel corso della presenta-
zione del rapporto nazionale sui primi
nove mesi del 2012 dedicato a «L’uso
dei farmaci in Italia». Complessivamen-
te, da gennaio a settembre 2012 sono
state prescritte 965,2 dosi al giorno
ogni mille abitanti. Il presidente di Aifa
ha inoltre sottolineato come tra il 2011
e il 2011 sia cresciuta di un miliardo la
spesa affrontata dagli italiani che, al
momento dell’acquisto dei farmaci,
preferiscono quelli di marca e sono
dunque disposti a pagare la differenza

tra il generico, che viene rimborsato
dallo Stato, e quello «griffato».

Riguardo all’atteggiamento dei citta-
dini rispetto ai farmaci e alla loro assun-
zione, Pani ha insistito sulla necessità
di proseguire nelle campagne di infor-
mazione, sensibilizzazione e prevenzio-
ne perché, ha ricordato, «nel nostro
paese siamo molto indietro rispetto al-
la cultura del farmaco dal punto di vi-
sta dell’appropriatezza delle prescrizio-
ni, da quello dell’aderenza alla terapia
e anche per quanto riguarda la capaci-

tà dei medici di togliere i medicinali,
dopo averli prescritti». Una sottolinea-
tura è venuta infine a proposito degli
antidepressivi, i più consumati tra i far-
maci per il sistema nervoso centrale.
«Non c’è un aumento del loro uso - ha
chiarito Pani - né delle loro prescrizio-
ni. Quello che invece noi psichiatri sap-
piamo è che i casi di depressione sono
in aumento, che nel 2020 la depressio-
ne sarà la prima causa di disabilità e
che tuttavia i pazienti in cura sono mol-
ti meno dei malati». Per il ministro Bal-
duzzi i dati Aifa sono positivi grazie ala
lavoro svolto dall’Agenzia nella gestio-
ne della spesa farmaceutica che ha per-
messo di tenere sotto controllo la spe-
sa complessiva, grazie ad una marcata
riduzione della spesa territoriale che
ha consentito di riequilibrare l’incre-
mento della spesa ospedaliera.

Italia, si riducono anche i farmaci

Trentamila persone mobilitate. I vigi-
li che suonano al campanello delle ca-
se per avvertire i cittadini che doveva-
no abbandonarle velocemente. L’in-
credulità, mista a paura. Il panico che
la fa da padrone per le possibili forti
scosse di terremoto, che avrebbero
dovuto colpire la Garfagnana. La gen-
te scende in strada, molti dormono
nelle macchine. Immediatamente la
notizia rimbalza su Twitter e su Face-
book, i sindaci lanciano l’allarme. Al-
la fine vengono evacuati sedici comu-
ni. La Valle del Serchio, la vasta area
della Media Valle e della Garfagnana,
rivive l’incubo del terremoto. Erano
stati i vulganologi dell’Istituto nazio-
nale di geofisica e vulcanologia a lan-
ciare l’allarme, poi diffuso dalla prote-
zione civile. Immediatamente è stata
messa in moto la macchina dei soccor-
si, le scuole e i palazzetti dello sport
trasformati in ricoveri notturni, diste-
se di brandine, e i volontari della Mise-
ricordia a distribuire bevande e pasti
caldi. Un’attesa infinita, per quelle
forti scosse, che per fortuna non ci so-
no state. Anche se dalla prefettura di
Lucca poi si affrettano a dire che da
loro non era partito nessun ordine di
evacuazione. Come dire, che l’evacua-
zione è stata decisa autonomamente
dai sindaci. «Non mi era mai capitato

di lasciare la mia casa di corsa e senza
valige, non sapendo quando ci avrei
fatto ritorno. Ma ieri sera e' andata
cosi': un vicino mi ha avvisato che
c'era il rischio del terremoto e mi so-
no recata con i miei familiari al centro
di ricovero di Pieve Fosciana, dove ab-
biamo dormito» racconta un abitante
di Pieve Fosciana. È lo stesso comune
dove ieri si è catapultato il capo della
protezione civile Franco Gabrielli
che annuncia il rientro dell’allarme.
«Pur ribadendo che la Garfagnana è
un territorio ad alta sismicità, ritenia-
mo che la popolazione possa tornare
alla vita ordinaria» dice dopo aver in-
contrato i sindaci dei sedici comuni
coinvolti nell'allarme terremoto. Ieri
la precisazione dell'Ingv agli ammini-
stratori: «Non abbiamo mai formula-
to la previsione di un forte terremo-
to». «L'attenzione va mantenuta alta
e che comunque l'unico sistema per
salvaguardare la popolazione è avere
case o frequentare edifici sicuri» dice
Gabrielli. Ora la situazione lentamen-
te sta tornando alla normalità, anche
se i sindaci fanno sapere che «reste-
ranno comunque aperti i centri opera-
tivi comunali». Per Gabrielli «ciò che
è accaduto la notte scorsa in Garfa-
gnana« è anche il «frutto avvelenato
della sentenza de L'Aquila» sulla com-
missione grandi rischi. Ma non man-
cano le polemiche, per la lentezza dei
soccorsi: le brandine della protezione
civile sono arrivate da Firenze nelle
zone interessate praticamente all’al-
ba di ieri. A denunciare il ritardo su
Ladyradio è Oreste Giurlani, primo
cittadino di Fabbriche di Vallico e pre-
sidente di Uncem Toscana. «Siamo
stati lasciati soli. Come Sindaci, ci sia-
mo riuniti e abbiamo pensato che do-
vevamo innanzitutto avvertire i citta-
dini» conclude Giurlani..

Acqua, l’Authority: sì
ai rimborsi delle bollette

Dopolasentenza
delConsigliodiStatoche
avevadefinito illegittimi
i rincaripost referendum,
sonostatiapprovati
i criteridicalcolo

IL CASO

RICCARDO VALDES

. . .

In controtendenza l’uso
degli antidepressivi
Il «male oscuro» dilaga
nel nostro Paese

Garfagnana, a casa
gli sfollati del sisma
«Allarme rientrato»
● Gli abitanti dei
sedici comuni evacuati
tornano nelle loro
abitazioni. ● Gabrielli:
attenzione sempre alta

OSVALDOSABATO
FIRENZE

Il Forum dei movimenti per l’acqua pubblica ha vinto la battaglia contro i rincari FOTO DI MAURO SCROBOGNA /LAPRESSE
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Il suo trionfo sul fisco italiano è du-
rato poco meno di una mattinata.
A quanto pare Diego Armando Ma-
radona dovrà pagare fino all’ulti-
mo centesimo la multa milionaria
comminatagli per evasione fiscale.
A ribadirlo è stata la Commissione
tributaria centrale, che ha smenti-
to le affermazioni dall’avvocato An-
gelo Pisani (legale di Maradona),
circa la possibilità del fuoriclasse
argentino di poter finalmente «tor-
nare in Italia da uomo libero».

Dichiarazioni che avevano da su-
bito suscitato un enorme clamore,
ma che evidentemente avevano an-
che sorpreso i vertici dell’Agenzia
delle entrate. E la replica non si è
fatta attendere: «La Commissione
tributaria centrale – si legge in una
nota diffusa ieri - non ha annullato,
né dichiarato estinto, né modifica-
to il debito che il signor Diego Ar-
mando Maradona ha con l’erario
italiano». E anzi è stato anche sotto-
lineato come sia stata «rigettata» la
richiesta di adesione al giudizio sul
Napoli avanzata dal calciatore.

Una polemica che comunque
non ha potuto frenare la valanga di
commenti che ormai si era messa
in moto sul web. A Napoli la notizia

ha avuto più o meno l’effetto di un
terremoto, visto che Diego è consi-
derato ancora oggi dai tifosi come
un Re in esilio. Un clamore amplifi-
cato anche dai principali quotidia-
ni on-line. Con titoli del tipo: «Die-
go sconfigge il fisco», oppure: «Ma-
radona torna a Napoli nei prossimi
giorni». Fortuna che il diretto inte-
ressato non fosse già con le valigie
in mano, altrimenti arrivato in ae-

roporto avrebbe trovato una spia-
cevole sorpresa. Eppure Pisani ave-
va annunciato la vittoria di Diego
con dovizia di particolari. «La Com-
missione tributaria centrale – ave-
va spiegato -, ha disposto la nullità,
anche per Maradona, degli accerta-
menti fiscali eseguiti sul finire de-
gli anni ‘80 a carico della Società
sportiva Calcio Napoli e di suoi tes-
serati stranieri - oltre a Maradona

anche i brasiliani Careca e Alemao
- per compensi pagati a società este-
re per lo sfruttamento dei diritti di
immagine. La Commissione Tribu-
taria ha, inoltre, evidenziato l'estin-
zione per condono dei giudizi fisca-
li a carico del Napoli e, di conse-
guenza, a carico di Maradona e dei
due brasiliani in maglia azzurra in
quegli anni».

Secondo Pisani Maradona avreb-
be anche dato mandato di agire in
giudizio nei confronti dell’Agenzia
delle entrate e dell’Agente di riscos-
sione per chiedere il risarcimento
dei danni subiti. Azione risarcito-
ria alla quale, almeno per ora, il pi-
be de oro dovrà rinunciare. Va det-
to che nella tarda serata di ieri lo
stesso Pisani ha nuovamente rilan-
ciato la sua tesi interpretativa.

In una risposta piccata ha ribadi-
to: «So leggere i dispositivi e le sen-
tenze, conosco bene la differenza
tra sentenze di rito e sentenze di
merito e gli effetti di un giudicato
in favore dei coobbligati di un ac-
certamento fiscale nullo. Presente-
remo tutta la documentazione alla
Procura della Repubblica la veri-
tà». Facile immaginare che intan-
to, a scanso di equivoci, il fuoriclas-
se argentino voglia ancora tempo-
reggiare un po’ prima di organizza-
re un suo trionfale rientro in Italia.

Il «papello» scritto da Totò Riina e conte-
nente le condizioni di Cosa nostra per por-
re fine alla strategia stragista doveva esse-
re consegnato, per mano dell’ex sindaco
mafioso di Palermo Vito Ciancimino, all’al-
lora ministro dell’Interno Nicola Mancino.
A spiegarlo, nel corso dell’udienza prelimi-
nare per il processo sulla presunta trattati-
va fra Stato e mafia davanti al gup Piergior-
gio Morosini, il pentito Giovanni Brusca
collegato in videoconferenza dal carcere
romano di Rebibbia. «Nicola Mancino era
ildestinatario finale del papello», ha spiega-
to Brusca che ha accettato di sottoporsi al-
le domande del gup per putendo avvalersi
della facoltà di non rispondere perché im-
putato, con l’accusa di concorso esterno in
associazione mafiosa e violenza o minaccia
a corpo politico dello Stato, nel processo
sulla trattativa che vede alla sbarra anche
l’ex ministro Calogero Mannino, Marcello
Dell’Utri, gli ufficiali del Ros Antonio Su-
branni, Mario Mori e Giuseppe De Donno,
i boss Totò Riina, Leoluca Bagarella, Anto-
nino Cinà e Bernardo Provenzano e il colla-
boratore di giustizia Massimo Ciancimino.
Procedimento in cui è imputato anche l’ex
presidente del Senato Nicola Mancino con
l’unica accusa, però, di falsa testimonian-
za.

Secondo la ricostruzione fornita da Bru-
sca il gotha di Cosa nostra decise di dare
avvio alla stagione stragista dopo le confer-
me in Cassazione degli ergastoli per il maxi
processo nel gennaio del 1992. Una strate-
gia che fuinaugurata con l’omicidio dell’eu-
rodeputatodemocristiano Salvo Lima, con-
siderato capo della corrente andreottiana
in Sicilia. E quei proiettili sparati a Mondel-
lo il 12 marzo del 1992, ha spiegato Brusca,
dovevano essere proprio un messaggio a
Giulio Andreotti, i cui rapporti di «concre-
ta collaborazione» con Cosa nostra sono
stati considerati provati ma prescritti dalla
Cassazione al termine del processo che lo
vedeva imputato, accusato da Riina di non
essersi sufficientemente adoperato per la
buonasoluzione del maxiprocesso. A dimo-
strazione di questo, ha proseguirto Brusca,
la cupola mafiosa voltò le spalle alla Dc riti-
randogli il sostegno per leelezioni dell’apri-
le 1992: «Non avevamo preferenze politi-
che e neppure indicazioni - ha spiegato il
collaboratore di giustizia - Volevamo solo
distruggere la corrente andreottiana». Ma
il tradimento di Andreotti («Si tirò indietro

dopo il pentimento di Buscetta», ha prose-
guito Brusca) doveva essere lavato con il
sangue di Lima e con quello di Calogero
Mannino. «Però - ha spiegato - mi disserò
di fermarmi». L’assassinio dell’ex ministro
del Mezzogiorno, infatti, avrebbe dovuto
far parte di una campagna di omicidi che
avrebbe dovuto colpire anche Carlo Vizzi-
ni del Psdi, l’allora capo della squadra mo-
bile di Palermo Arnaldo La Barbera, Clau-
dio Martelli e Antonio Di Pietro. Anche per
questo motivo, è la ricostruzione, proprio
Calogero Mannino (ha scelto il rito abbre-
viato, il suo processo partirà il 20 marzo) si
fece promotore con i carabinieri del Ros
dell’iniziativa che avrebbe poi portato ai
contatti con Vito Ciancimino, uomo molto
legato più a Provenzano che a Riina. «I rap-
porti fra i dueboss - ha infatti ricordato Bru-
sca - spesso erano di contrasto» proprio
per il ruolo dell’ex sindaco di Palermo. Se-
condo Riina, infatti, Binnu era «soggiogato
da Ciancimino».

Nel suo racconto, poi, il pentito ha rico-
struito le fasi successive all’attentato in cui
perse la vita Giovanni Falcone assieme alla
moglie Francesca Morvillo e i tre agenti
della scorta, Vito Schifani, Rocco Dicillo e
Antonio Montinaro. «Fra le stragi Falcone
e Borsellino - ha spiegato - Riina mi disse
che le nostre condizioni non erano state ac-
cettate, e che era necessario dare un altro
colpetto. In questo contesto, Riina fece il
nomedi Mancino» indicando nell’allorami-
nistro dell’Interno il destinatario del papel-
lo in cui Cosa nostra offriva una tregua allo
Stato in cambio di alcune condizioni come
l’alleggerimento del 41bis per alcuni boss,
la revisione del maxiprocesso e la revisione
della legge Rognoni La Torre sull’associa-
zione di stampo mafioso.

Unaaccusa che l’ex presidente del Sena-
to, presente ieri in aula a Palermo, ha re-
spinto fermamente: «Confermo quanto ho
sempre sostenuto - ha detto l’ex titolare del
Viminale - cioè che nel periodo in cui ho
rivestito la carica di ministro dell’Interno
non ho ma ricevuto, da parte di chicches-
sia, alcuna richiesta di alleggerimento del
contrasto, che fu senza quartiere da parte
dello Stato, alla mafia e alle altre forme di
criminalità organizzata». «Lo stesso Riina
in un interrogatorio del luglio 2009 - han-
no poi precisato gli avvocati difensori di Ni-
cola Mancino - ha già smentito le parole di
Brusca».

Colpodi scenasul casodel rapimento
dell’ex imamdi viale Jennera Milano,
AbuOmar. LaCorte d’appellodi Milano
ieri, ribaltando la prima sentenza,ha
condannatoa setteannidi carcerenel
processostralcio l’ex capodella Cia in
Italia, JeffCastelli, ea seiannialtri due
agentidell’intelligencestatunitense.
Tutti, in primogrado,erano stati
prosciolti sullabasedella immunità
diplomatica.L’ex imam AbuOmar,
sospettatodi essereun fiancheggiatore
diorganizzazioni terroristiche
islamiche, fu rapitoa Milano il 17
febbraiodel 2003da uncommando
compostodauomini dei servizi segreti

americanieda uncarabiniere italiano,
poiportato in Egittodove fu
sottopostoa tortura prima diessere
incarcerato.Nel settembre scorso la
Cassazioneavevaconfermato la
condannadefinitiva per23agenti della
Ciaper il sequestro,ma aveva annullato
lasentenza dinon doversiprocedere
per l’exnumeroduedel SismiMarco
Mancini, l’exn.1 del SismiNicolò Pollari
eperaltri tre responsabilidel servizio
segretomilitare, perchéritenuta in
parte illegittima la«copertura»
dell’immunitàdelsegreto di Stato.
Segretodistatoconfermato soltanto
pochigiorni fadalgovernoMonti.

. . .

La replica dell’ex ministro:
«Riina ha già smentito
questa versione durante
un interrogatorio»

La verità di Brusca:
«Il papello per Mancino»

L’arresto di Giovanni Brusca a Palermo il 22 maggio del 1996 FOTO LAPRESSE
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RAPIMENTODI ABUOMAR

In appello 7 anni a Jeff Castelli, ex capo della Cia

Tasse, Maradona esulta ma il Fisco lo gela
RAFFAELENESPOLI
NAPOLI

Il produttore cinematografico
Vittorio Cecchi Gori è stato con-
dannato a 6 anni di reclusione
per il fallimento della Safin Cine-
matografica, un crac da 24 milio-
ni di euro dichiarato dal tribuna-
le civile il 20 febbraio 2008. La
sentenza è stata emessa dalla pri-
ma sezione penale del tribunale
della capitale che ha condannato
altre cinque persone assolvendo-
ne una. Il collegio giudicante, pre-
sieduto da Giuseppe Mezzofiore,
ha inflitto 5 anni di reclusione al
commercialista Luigi Barone (ex
amministratore Safin), 4 anni e
mezzo a Giorgio Ghini, ex presi-
dente del collegio sindacale della
Safin, 3 anni e mezzo a Vittorio
Micocci e Alessandro Mattioli, ex
componenti dello stesso collegio
sindacale e 3 anni a Edoardo De
Memme, liquidatore della socie-
tà. Assolto l’altro liquidatore Etto-
re Parlato.

Il tribunale ha condannato,
poi, gli imputati al pagamento di
una provvisionale di 11 milioni e
mezzo di euro. Il pm Stefano Roc-
co Fava, che contestava agli impu-
tati, a vario titolo, il reato di ban-
carotta fraudolenta per distrazio-
ne o dissipazione e di omesso con-
trollo sulla gestione della società,
aveva chiesto la condanna a 7 an-
ni di carcere per Cecchi Gori che,
per questa vicenda, venne arre-
stato nel giugno del 2008 assie-
me a Barone. I giudici hanno sta-
bilito anche la confisca del capita-
le sociale delle società «Cecchi
Gori, cinema e spettacolo» e
«New Fair Film». Confermato il
sequestro delle quote delle socie-
tà Adriano Entertainment e Vip
1997.

La difesa di quello che fu per
un periodo anche il presidente
della squadra calcio Fiorentina in-
cassa con amarezza i 6 anni di re-
clusione decisi dal tribunale in re-
lazione al fallimento della Safin.
«Prendiamo atto di questa senten-
za - è il commento dell’avvocato
Massimo Biffa, difensore del pro-
duttore cinematografico -. Prima
di esprimere un’opinione dobbia-
mo leggere le motivazioni ma di-
ciamo subito che, trattandosi di
una bancarotta dove i soldi sono
finiti in altre società del gruppo,
la condanna doveva essere più mi-
te». «La condanna degli imputati
nel crac della Safin - ha detto, in-
vece, l’avvocato Cesare Piraino,
parte civile per conto del curato-
re fallimentare - dispiace dal pun-
to di vista umano, ma va incontro
alla realtà processuale. I crediti
vantati dall’erario e dagli enti pre-
videnziali ammontano ad oltre
20 milioni e la provvisionale di
11,5 milioni decisa dal tribunale
permetterà almeno in parte il
rientro nelle casse della società di
quanto è stato distratto».

Cecchi Gori
condannato
a sei anni
per bancarotta

Vittorio Cecchi Gori

SAVERIOFRANCO
ROMA

● Udienza preliminare del processo
sulla trattativa. «Era il destinatario delle richieste
fatte da Cosa nostra» ● L’omicidio Lima compiuto
per colpire il «tradimento» di Giulio Andreotti
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Cinque anni fa si era cosparso il capo di
cenere, chiedendo pubblicamente scu-
sa per gli abusi dei preti pedofili, defi-
nendoli «un terribile peccato e un crimi-
ne». Atto necessario, mentre l’arcidio-
cesi di Los Angeles concordava un risar-
cimento di 660 milioni di dollari a 508
vittime degli abusi, per chiudere la par-
tita. Giovedì scorso, con una decisione
senza precedenti nella Chiesa Cattolica
americana, il cardinale Roger Mahony,
benché in pensione, è stato sollevato da
ogni incarico pubblico dal suo successo-
re, l’arcivescovo di Los Angeles, José
Gomez. Un modo per segnare le distan-
ze da un capitolo buio, costato caro alla
Chiesa cattolica statunitense sia sul pia-
no morale che finanziario, nel giorno in
cui, dopo una lunga battaglia legale,
l’arcidiocesi ha finalmente reso pubbli-
che le carte sugli anni in cui Mahony e il
suo braccio destro il vescovo di Santa
Barbara, Thomas Curry fecero di tutto
per soffocare lo scandalo: 12.000 pagi-
ne che mettono direttamente in causa
il ruolo della Chiesa di Los Angeles nel
tentare di evitare che gli abusi sessuali
commessi da 122 preti finissero in
un’aula di tribunale.

«Il comportamento descritto in quei
documenti è terribilmente odioso e dia-
bolico. Non ci sono scuse per quel che

accadde a questi bambini. I sacerdoti
coinvolti avevano il dovere di essere i
loro padri spirituali e fallirono. Oggi
dobbiamo riconoscere quel terribile er-
rore», ha sottolineato l’arcivescovo Go-
mez.

Mahony restò alla guida dell’arcidio-
cesi di Los Angeles dal 1985 al 2011. In-
sieme a Thomas Curry - che in queste
ore si è dimesso - era riuscito a insabbia-
re le denunce delle vittime, in alcuni ca-

si facendo allontanare dalla California i
preti coinvolti per evitare che venissero
perseguiti penalmente. Entrambi i pre-
lati avevano anche cercato di allontana-
re i preti da un Centro di cura per la
pedofilia, per evitare che rivelassero i
loro comportamenti a terapisti privati,
costretti a riferire alla polizia. Dai docu-
menti pubblicati emerge anche il caso
di un prete ispanico, accusato di aver
abusato a lungo di un ragazzo, e spedi-

to da Mahony in Spagna con l’obbligo
di non ritornare senza il suo espresso
consenso.

DIECIMILA VITTIME
A dispetto di tutti i tentativi di insabbia-
mento, lo scandalo alla fine esplose co-
munque, tante le persone coinvolte.
Nella sola California, tra il 2002 e il
2007 sono state infatti un migliaio le
denunce di abusi. Nel 2004, un rappor-
to commissionato dalla Chiesa cattoli-
ca sosteneva che i preti coinvolti in vi-
cende di pedofilia nei precedenti 50 an-
ni erano stati ben 4000 e 10.000 le per-
sone abusate, soprattutto ragazzi: solo
per i risarcimenti sono stati sborsati
due miliardi di dollari.

Quando dunque esplose la bolla, mo-
strando l’universo di dolore che aveva
schiacciato tanti fedeli abusati, la pub-
blica ammenda di Mahony non sembrò
solo tardiva ma anche «in malafede e
vuota», estorta dalle circostanze per evi-
tare il male peggiore di vedere l’arcive-
scovo in tribunale. E anche oggi il suo
esonero non basta a lenire le sofferenze
di anni di silenzio. «Dovevano allonta-
narlo o punirlo quando era al potere e
ne abusava così orribilmente - ha detto
una delle vittime, David Clohessy, del
SurvivorsNetwork of ThoseAbused by Prie-
sts -. Ma non un singolo chierico ha avu-
to il coraggio di denunciarlo. Che si ver-
gognino».

Sangue all’ambasciata. Torna la paura
in Turchia. Sono le 13,15 (le 12,15 italia-
ne) quando un kamikaze si fa esplodere
di fronte all’ambasciata americana. È
arrivato dentro il gabbiotto della sicu-
rezza che si trova davanti all’ingresso la-
terale della rappresentanza diplomati-
ca e si è fatto esplodere. Morendo e ucci-
dendo la guardia che da lì, controllava
l’ambasciata. La Cnn turca riferisce di
testimoni che l’hanno visto avvicinarsi e
attraversare il cancello verso il com-
pound super protetto che si trova nel
quartiere Cankaya, vicino alle ambascia-
te italiana, tedesca e francese. Un gior-
nalista dell’Associated Press ha visto uno
dei due corpi giacere per terra davanti
all’ingresso laterale della sede diploma-
tica.

Diversi i feriti, un’impiegata dell’am-
basciata sarebbe grave così come una
giornalista turca, Didem Tuncay, 38 an-
ni, ex-reporter della tv privata Ntv, che
si troverebbe in «condizioni critiche» se-
condo il quotidiano dopo essere stata fe-
rita alla testa. Stava entrando nell’amba-
sciata per chiedere un visto per gli Usa,
quando il kamikaze si è fatto esplodere.
Il quotidiano ha inoltre riferito che subi-
to dopo l’esplosione il personale
dell’ambasciata si è recato in un «rifu-
gio sicuro» all’interno del complesso.
L’ambasciatore Usa Francis Ricciardio-
ne ha confermato i fatti: «Questo attac-
co non compromette le relazioni tur-
co-americane, continuiamo a vedere la
Tuchia come un amico», ha detto l’am-
basciatore ringraziando «le autorità tur-
che per il loro rapido intervento».

«ATTODITERRORISMO»
L’attacco compiuto contro l’ambascia-
ta Usa ad Ankara, è stato «un atto di ter-
rorismo», dichiara Jay Carney, portavo-
ce della Casa Bianca. Il sito di Hurriyet
afferma che le telecamere di sicurezza
poste nei pressi dell’ambasciata non
hanno registrato l’accaduto, a causa di

un blackout elettrico che non è chiaro
se abbia colpito solo la sede dell’amba-
sciata o l’intera zona. Le ambulanze, i
vigili del fuoco, le forze dell’ordine e il
personale della società che gestisce
l’erogazione dell’energia elettrica, sono
arrivate sul posto. Anche il sottosegreta-
rio agli Esteri, Feridun Sinirlioglu, e il
governatore di Ankara, Alaaddin Yuk-
sel, si sono subito recati nel quartiere di
Cankaya. La zona intorno alla sede di-
plomatica è stata completamente isola-
ta, interdetta ai giornalisti e l’ingresso è
stato permesso solo ai mezzi di soccor-
so e alla polizia.

La deflagrazione, ha precisato il ca-
po della polizia Mehmet Kiliçlar si è veri-
ficata davanti a un’entrata secondaria
dove si trovava il gabbiotto della sicurez-
za, ora completamente distrutto. Secon-
do le tv turche non ci sono danni all’in-
terno della missione diplomatica Usa
ma la violenza dello scoppio è stata tale
che anche i palazzi nelle vicinanze han-
no riportato danni. Nella rappresentan-
za diplomatica dell’Italia, situata a circa
400 metri da quella americana lungo
l’Ataturk Boulevard, «sono tremati i ve-
tri» al momento dell’esplosione, secon-
do quanto hanno riferito fonti dell’am-
basciata. Dopo l’attentato sono state raf-
forzate le misure di sicurezza. Nella se-
de diplomatica italiana, che come quel-
la Usa è situata all’interno di una gran-
de proprietà, il controllo degli accessi
esterni è affidato a personale di una so-
cietà di sicurezza turca, mentre la sicu-
rezza esterna è gestita dalla polizia tur-
ca. «Le nostre forze di sicurezza stanno
conducendo una indagine a seguito
dell’esplosione all’ambasciata Usa ad
Ankara. Condivideremo pubblicamen-
te gli sviluppi quando avremo informa-
zioni affidabili», dichiara nel primo po-
meriggio il pemier turco Recep Tayyip
Erdogan.

Passano poche ore e sembra che le
indagini prendano una direzione preci-
sa. L’attentatore suicida era membro di
un gruppo di sinistra messo al bando.
Ad affermarlo è il ministro dell’Interno
turco, Muammer Güler, senza rivelare
di che gruppo si tratti. Il ministro non
ha nominato né l’attentatore né il grup-
po, ma si tratterebbe di un trentenne
membro del Partito rivoluzionario di li-
berazione del popolo (Dhkp/c), secondo
la stampa turca. L’uomo, che si chiame-
rebbe Ecevit Sanli, era già stato in pri-
gione. «Ci sono riscontri iniziali sul fat-
to che l’attentatore apparterrebbe a
un’organizzazione di sinistra fuorileg-
ge», si è lomitato a dire Güler. «Stiamo
esaminando le sue impronte digitali».
In serata torna a parlare Erdogan, con-
fermando la responsabilità del Dhkp/c
nell’attentato all’ambasciata Usa.
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Migliaia in piazza. Molotov contro il
palazzo presidenziale. Il caos regna
al Cairo. Nuovo venerdì di proteste
in Egitto contro la deriva islamista
del presidente Mohamed Morsi,
esponente dei Fratelli Musulmani.
Rispondendo all’appello lanciato
dal Fronte di Salvezza Nazionale,
principale cartello delle forze di op-
posizione, migliaia di persone sono
tornate in piazza in numerose città
dell’Egitto, dal Cairo ad Alessan-
dria, da Porto Said a Ismailiya e
Suez. Molti manifestanti indossava-
no camice nere in segno di lutto e
brandivano cartelli con il ritratto del-
le 56 persone rimaste uccise nei di-
sordini dell’ultima settimana.

Al Cairo ci sono stati scontri tra
forze dell’ordine in assetto anti-som-
mossa e manifestanti in piazza
Tahrir e nelle zone adiacenti. Dap-
prima il confronto si è limitato a un
lancio di sassi ma poi, a detta di testi-
moni oculari, gli agenti hanno spara-
to sulla folla con pallini da caccia.
Due feriti sono stati portati via da
un’ambulanza. «Non c’è alcun Dio
tranne Allah, e Morsi di Allah è il ne-
mico», gridavano i dimostranti. E an-
cora: «Libertà», «Morsi vattene, sei
illegittimo», oppure «Moriremo co-
me hanno fatto loro, per avere giusti-
zia», era un altro slogan, riferito alle
vittime dei giorni scorsi. Molti an-
che i contestatori che si sono raduna-
ti davanti al Palazzo Presidenziale di
al-Ittihadiyah, nel quartiere setten-
trionale di Heliopolis, guardati a vi-
sta dai soldati. Lacrimogeni contro
molotov. Quattro i feriti.

Ahmed Maher, leader del Movi-
mento Giovanile 6 Aprile che due an-
ni fa ebbe un ruolo determinante nel
rovesciamento del vecchio regime
di Hosni Mubarak, ha chiesto ai suoi
attivisti di lasciare l’area per evitare
che la situazione degenerasse ulte-
riormente. Nel frattempo sono pro-
seguiti i disordini nel centro della ca-
pitale: soprattutto nei pressi dell’ho-
tel Semiramis sulla Corniche, il lun-
go Nilo orientale, e intorno a piazza
Tahrir, dove i poliziotti hanno effet-
tuato numerose cariche. Due perso-
ne sono state ferite dai proiettili di
gomma sparati dagli agenti. Morsi,
dal canto suo, ha assicurato che le
forze di sicurezza agiranno con la
«massima fermezza» per protegge-
re le sedi istituzionali e gli edifici
pubblici. L’intervento affidato a un
comunicato pubblicato sull’account
Facebook della presidenza. L’espo-
nente islamista ha avvertito inoltre
che saranno chiamati a «rispondere
politicamente» dei disordini i gruppi
di opposizione che li hanno innesca-
ti. Giovedì scorso l’imam dell’in-
fluente università di al Azhar, la mas-
sima autorità dell’islam sunnita, Ah-
med al-Tayyeb, ha tenuto una riunio-
ne con i principali leader dell’opposi-
zione, al termine del quale è stato
lanciato un appello al «dialogo nazio-
nale».

Egitto nel caos
Molotov contro
il palazzo
presidenziale
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● Kamikaze si fa esplodere all’ingresso della sede diplomatica: un morto
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SEGUEDALLAPRIMA
Altro che «bipolarismo etico»! Se è vero che l’on-
da montante individualistico-radicale rischia di
occupare tutti gli spazi della secolarizzazione, il
pluralismo dei credenti può essere una risorsa a
disposizione della società.

La recente prolusione del cardinale Angelo
Bagnasco al consiglio permanente della Cei
esprime una forte consapevolezza di questa real-
tà. E anche una coscienza del ruolo nazionale del-
la Chiesa, in un tempo in cui la crisi economica
sta corrodendo il tessuto connettivo e il senso di
comunità, in un tempo in cui la questione sociale
indubbiamente si lega con la «questione antropo-
logica», cioè con l’idea di uomo, del suo valore,
della sua dignità, della sua vocazione altruistica e
comunitaria. Il pluralismo dei cattolici, ha scritto
Romano Prodi in un bell’articolo sul Corriere, ri-
propone il tema evangelico del «lievito»: sapran-
no essere i cattolici, nelle diverse forze politiche,
una fonte di arricchimento civile, culturale, soli-
dale della società italiana? E come? Per alcuni la
diaspora politica è il certificato dell’irrilevanza
cattolica, anzi dell’insignificanza. Ma l’impressio-
ne è che i più critici non sanno cosa cercare. Una
nuova Dc? Un ritorno del «sociale» cattolico in
chiave anti-statuale? Una presenza politica limi-
tata alla battaglia sui «valori non negoziabili»?

Ci è sembrato di cogliere nell’intervento di Ba-
gnasco una reazione a queste pulsioni, solo in ap-
parenza battagliere, in realtà rinunciatarie. La
sfida del pluralismo va affrontata con intelligen-
za e coraggio, pur in un contesto culturale dove
l’apertura al trascendente, il senso di freternità,
l’attenzione ai più deboli e alle generazioni futu-
re tendono ad essere svalutati. Il pessimismo co-
smico dell’invincibile avanzata nichilista può for-
se essere figlio della ragione di un «ateo devoto»,
ma non della fede di un cristiano che vede negli
uomini anche l’impronta di Dio. La fiducia con-
tiene la fertilità. Anche quando la fiducia è iscrit-
ta nell’orizzonte oggi minoritario di una Chiesa
che si scontra tante volte con gli interessi del
mondo, oltre che con i propri peccati.

Nell’intervento di Bagnasco c’è, appunto, una
sfida al pluralismo dei credenti. Non un rifiuto,
non un invito a ridurre ad uno la complessità.
Una sfida ovviamente difficile per la sinistra, e
per i cattolici che militano nel centrosinistra. Ai
quali Bagnasco non risparmia sferzate e mostra
anche il terreno di possibili scontri futuri, a parti-
re dalla legge sulle unioni civili. Eppure - anche
se il riconoscimento dei diritti e dei doveri delle
coppie gay potrebbe essere destinato a produrre
una contrapposizione con l’eventuale governo
Bersani - la sinistra non può non confrontarsi
con gli argomenti del presidente della Cei. Anzi-
tutto con il suo assunto di fondo: nella nostra so-
cietà è «l’individualismo la madre di tutte le cri-
si». Se la coscienza di essere individuo è stata ne-
gli ultimi due secoli un vettore dell’espansione
dei diritti, sociali e civili, oggi la persona rischia
di essere stritolata dall’egoismo dei più forti e dal-
la solitudine sia della sconfitta che del successo.
Nella moltitudine c’è l’uomo solo: invece è la co-
munità che ridà dignità alla persona. Come non
vedere il filo robusto che lega il primato della fi-
nanza, l’ideologia liberista dominante, la pretesa
di autoregolazione delle tecnoscienze, le leggi in-
violabili del mercato, il prezzo drammatico della
povertà e della diseguaglianza, l’impoverimento
dei corpi intermedi (a partire dalla famiglia che è
il nucleo primario).

Ma non si possono contrapporre i temi della
biopolitica alle emergenze sociali: giustamente il
cardinale Bagnasco li ha collocati sullo stesso pia-
no. E non si può dire che sui primi i cattolici sono
tenuti a prescrizioni assolute, «non negoziabili»,
mentre sui secondi la realtà è così complicata da
relativizzare ogni risposta politica. A questo pro-
posito, forse, qualcuno pensa di aver trovato la
tattica per mettere in fuorigioco i cattolici che
scelgono il centrosinistra. I «principi irrinuncia-
bili» (questa la formula usata nel famoso docu-
mento del 2002 della Congregazione della dottri-
na della fede, e non «valori non negoziabili») han-
no da sempre costituito per i cattolici i presuppo-
sti della loro azione civile, politica, sociale, ma
quando sono entrati nelle diverse culture e nei
diversi ordinamenti hanno conosciuto inevitabili
mediazioni. Non si tratta di cedimenti: e infatti
non sarebbe il cristianesimo la radice principale
della civiltà europea e occidentale se ciò non fos-
se accaduto.

Ora si obietta che l’aggressione riguarda

l’identità stessa dell’uomo, la sua natura. Ed è
per questo che la mediazione va ridotta al mini-
mo. La manipolazione genetica, la svalutazione
della vita, la potenziale onnipotenza della scien-
za, il mercato della cura: tutto ciò richiederebbe
una battaglia difensiva, rigorosamente oppositi-
va. A queste obiezioni, certo, la sinistra non può
rispondere tornando a separare la questione so-
ciale dalla questione antropologica, magari con
ragioni opposte ai teocon. Non può dire, pena
una smentita dell’umanesimo che sta nelle sue
radici, che occorre far fronte comune sui temi
dell’uguaglianza e della giustizia sociale mentre
invece sulla biopolitica si deve procedere in ordi-
ne sparso, o peggio rinunciare ad un punto di
vista critico che favorisca il progredire della
scienza ma al tempo stesso ne colga il limite: tut-
to ciò esattamente in nome dell’uomo, anzi della
persona e della sua libertà.

Insomma, la sfida di tenere insieme uguaglian-
za, giustizia sociale, moralità, pace e vita non è
solo dei cattolici di sinistra, ma di tutta la sini-
stra. E bisogna dire la verità: l’individualismo è
penetrato in ogni schieramento politico, nessu-
no escluso, trainato dall’egemonia liberista
dell’ultimo trentennio. Per questo il contributo
maggiore che la cultura cattolica può dare alla
sinistra è di tenere alta la guardia nei confronti
della vulgata liberista. Tutto il contrario del mo-
deratismo: i cattolici possono aiutare la sinistra
ad essere sinistra, più fedele al senso di giustizia,
più attenta ai deboli e agli ultimi, sempre pronta
a domandarsi cosa serve all’uomo concreto affin-
ché la libertà diventi autentica comunità.

In questa chiave il valore della vita è oggi un
prisma con molte facce: la difesa della vita dal
concepimento alla morte naturale, la valorizza-

zione della personalità e della diversità femmini-
le, la lotta alle povertà, alle ingiustizie, alle disu-
guaglianze, i diritti dei giovani ad avere un futu-
ro, i limiti al potere della finanza e del mercato, la
necessaria mitezza del diritto quando affronta i
temi sensibili della sofferenza, della malattia, del-
la non-autosufficienza, l’integrità del corpo, il ri-
spetto delle volontà, il primato del diritto del
bambino sui desideri degli adulti. Non può esser-
ci separazione per chi guarda la società dal basso
e non dall’alto, delle élite o del potere.

Tutto questo è il contrario della conservazio-
ne. È la speranza di un cambiamento profondo,
quasi di una rivolta contro il conformismo domi-
nante. In questa ricerca di un «umanesimo condi-
viso» - che naturalmente vada oltre il Pd e il cen-
trosinistra e ispiri il lavoro di ricostruzione nazio-
nale - abbiamo un punto di riferimento forte, una
stella polare. È la Costituzione italiana. Verreb-
be da dire, come ha fatto Domenico Rosati su
questo giornale, che nella Costituzione ci sono i
nostri «principi irrinunciabili». Insieme laici e cri-
stiani, come dice la storia di quelle pagine vitali.
Esse hanno il pregio di essere già stati condivisi.
Partiamo da lì. La Costituzione ci spinge verso
politiche sociali più efficaci a favore delle fami-
glie in carne e ossa, dopo decenni di colpevole
trascuratezza. E al tempo stesso la Costituzione
garantisce i diritti inviolabili dell’uomo nelle for-
mazioni sociali in cui si esprime la sua personali-
tà: per questo il riconoscimento dei rapporti af-
fettivi delle persone omosessuali ha esso stesso
un senso umanistico, in quanto affianca ai diritti
dei doveri reciproci e dà valore alla stabilizzazio-
ne delle relazioni. Non basteranno poche parole
a fermare un probabile conflitto, ma in nome
dell’uomo si può cercare ancora. Insieme.

Maramotti

Vocid’autore

Un Paese in via
di sottosviluppo

Moni
Ovadia
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e scrittore

SEGUEDALLAPRIMA
E anche per farsi dire da Angela Merkel di esse-
re stato un «osso duro» nella difesa degli interes-
si nazionali: altro che un capo di governo prono
ai diktat di Berlino come lo dipingono in
patria… La scenetta sapeva un po’ troppo di
combine concordata, ma si sa che la cancelliera
tedesca è ben disposta verso gli amici in campa-
gna elettorale.

Silvio Berlusconi, invece, si è fatto vivo con
un pezzo forte del suo repertorio di fuochi d’ar-
tificio: l’uscita dell’Italia dall’euro. Sarà inevita-
bile - ha detto - se non si riuscirà a «spuntarla
nel braccio di ferro con Berlino» perché altri-
menti «la realtà» imporrà ai vari Paesi di torna-
re alle monete nazionali. «Una battuta da due
soldi», ha commentato Pier Luigi Bersani. Un
esercizio di demagogia su un problema tremen-
damente serio. Se l’Italia avesse giocato le carte
che aveva in mano per l’appartenenza alla mo-
neta unica e per l’abbassamento dei tassi d’inte-
resse - ha fatto notare il leader del centrosini-
stra - oggi saremmo di fronte alla Germania in
una posizione ben più forte.

C’è da dire che non è la prima volta che Berlu-
sconi agita il fantasma dell’abbandono dell’eu-
ro. Lo aveva minacciato già un paio di mesi fa.
Anzi, allora aveva addirittura sostenuto che ma-
gari sarebbe stato meglio che fosse la Germania
ad uscire dalla moneta unica, perché la sua eco-
nomia è troppo forte e danneggia i partner. A
reagire a tanta sfrontatezza allora non furono
solo i media e i partiti tedeschi. Mettendo da
parte le consuetudini della diplomazia, il mini-
stro degli Esteri Guido Westerwelle ammonì uf-
ficialmente Berlusconi e i suoi a non fare propa-
ganda elettorale attaccando la Germania. Moni-
to rimasto inascoltato. Il Cavaliere, anzi, si è lan-

ciato in una ardita teo-
ria del «complotto tede-
sco» che ha trovato ospi-
talità e rilievo persino
nell’ennesimo libro di
Bruno Vespa. Sarebbe
stata la Bundesbank, se-
condo questa fantateo-
ria, a volere e organizza-
re la fine del suo gover-
no. Pizzicato in diretta
tv con una clamorosa
smentita, Berlusconi ha
ripiegato sulla Deut-

sche Bank: «Scusate, mi ero confuso». Smentito
di nuovo.

Il complotto, ovviamente, non c’è stato. Ci
sono stati, quelli sì, lo sconcerto e le critiche per
i suoi comportamenti e la sua figura pubblica. E
soprattutto il timore, fondato, che il suo gover-
no di Roma, per quello che faceva e per quello
che non faceva, finisse per creare guai insor-
montabili non solo all’Italia, ma a tutta l’eurozo-
na. Le preoccupazioni investivano tutte le can-
cellerie, ma venivano avvertite in modo partico-
lare a Berlino. Non si sa se Frau Merkel abbia
segnalato in qualche modo anche in Italia l’esi-
stenza di una Berlusconifrage(un problema Berlu-
sconi) e in proposito, come si sa, è girata anche
qualche voce. È certo comunque che nelle ulti-
me convulse fasi del governo prima delle dimis-
sioni le prese di distanza erano divenute eviden-
ti, anche prima e dopo l’imbarazzantissimo (e
per l’Italia umiliante) episodio dei risolini di
scherno della cancelliera e dell’allora presiden-
te francese Sarkozy nella conferenza stampa di
chiusura del vertice di Bruxelles nell’ottobre
2011.

Ma se la Germania occupa un posto di primo
piano nella campagna elettorale italiana non è
solo per le intemperanze di Berlusconi, le teorie
complottarde di Brunetta e di Tremonti, e nep-
pure per i distinguo con cui Mario Monti tenta
di stemperare il «merkelismo» delle sue scelte
nel segno dell’austerity. Il fatto è che nella politi-
ca dell’attuale governo tedesco si concentra ine-
vitabilmente il senso fondamentale della strate-
gia contro la crisi del debito. Essere a favore o
contro la politica di Berlino significa essere a
favore o contro le misure che, almeno così riten-
gono i partiti della sinistra europea, non hanno
risolto la crisi e hanno portato la recessione. Fi-
no alle elezioni di settembre, le posizioni tede-
sche rappresenteranno un discrimine tra due
politiche molto diverse. E sarebbe impensabile
che la campagna elettorale in Italia non ne te-
nesse conto.

Il commento

La sfida dei cattolici a sinistra
Claudio
Sardo

● «UNPAYSENVOIEDESOUSDÉVELOPPEMENT».
Un Paese in via di sottosviluppo era il titolo

di un pamphlet provocatorio che ebbi modo di
vedere a Bruxelles nei tardi anni 70. Quel librici-
no, pubblicato dal partito comunista belga, face-
va un sarcastico pronostico a proposito del desti-
no che, secondo gli autori, sarebbe toccato al Bel-
gio. Un simile titolo, oggi, si attaglia perfettamen-
te al Bel Paese. Lo ha giustamente affermato con
chiarezza il professor Massimo Cacciari: l’Italia
ha imboccato la via della decadenza e con tutta
probabilità il declino è ormai irreversibile. Il da-
to sulla perdita di un’intera generazione di poten-
ziali laureati nel numero di quasi 60mila è un’au-
tentica catastrofe. Ma c’è di peggio. Un noto fo-
glio della destra plaude alla falcidie con lo stereo-
tipo del: «Meglio pochi ma buoni». A mio parere
una simile mentalità di stampo classisita non
prende minimamente in esame la natura delle
vere sfide che attendono un Paese che si voglia

civile e avanzato nel mondo della globalizzazio-
ne. Le vere sfide si giocano oggi sulla qualità e
sulla quantità dei know-how.

Ma alla destra del futuro dell’Italia non frega
niente perché è tutta presa dall’investimento
massiccio sul futuro di Berlusconi. La sedicente
riforma Gelmini è stata in realtà una nefasta ope-
razione di demolizione della scuola e dell’univer-
sità pubbliche per dare il colpo di grazia a istru-
zione e ricerca. Una riforma che non investe ri-
sorse ma le taglia in modo esiziale non può esse-
re che un provvedimento di distruzione. In que-
sti ultimi anni, soprattutto da che la crisi ha co-
minciato a colpire con crescente ferocia, i Soloni
della politica non hanno fatto che ripetere che ce
lo chiede l’Europa. Ma quando in tempi di crisi la
tanto lodata Cancelliera tedesca, la signora An-
gela Merkel, ha affermato con forza che era di-
sposta a tagliare su tutto fuorché su istruzione,
ricerca e cultura. Anzi ha rilanciato l’investimen-
to sui tre settori con parecchi miliardi di euro, 14
se non erro, nessuno dei nostri signori «so tutto»
ci ha detto che dovevamo seguire l’esempio del
Paese più avanzato d’Europa che non a caso è il
Paese che insieme con la Francia investe di più
sulla cultura.

La frusta litania del «dobbiamo stare in Euro-
pa» evidentemente non si applica ai settori più
strategici per il futuro. Del resto non c’è da stu-
pirsi, in quei settori vitali noi, più che stare in
Europa, siamo federati con il Burundi, senza offe-
sa per il Burundi. Pertanto, pregherei rispettosa-
mente Napolitano di non ripetere che siamo un
grande Paese, perché oggi più che mai abbiamo
bisogno di un radicale pessimismo della ragione.

L’analisi

Non solo gaffe. È l’Europa
che non vuole Berlusconi

Paolo
Soldini

. . .

Il Cavaliere
è arrivato
a dire che
è stata la
Bundesbank
a far cadere
il suo governo
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L’intervento

Povera Napoli, sotto
il governo dell’effimero

Andrea
Cozzolino
Eurodeputato Pd

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● COLPISCEEDÈUNOSCHIAFFOATUTTOIL
PAESE L’IMMAGINE DI UNA GRANDE ME-

TROPOLICOMENAPOLIcompletamente para-
lizzata per 36 ore, tra martedì e mercoledì
scorso, con i suoi autobus pubblici a secco
di carburante. La vicenda del caos traspor-
ti a Napoli ha metaforicamente raffigurato
una delle paure quotidiane più ricorrenti
delle famiglie e dell’Italia di oggi, rappre-
sentata dall’ansia di non farcela a superare
le difficoltà e a un certo punto di essere
costretti ad arrendersi sotto il peso insoste-
nibile della crisi. Anche per questo, la vi-
cenda Napoli ha colpito la nostra attenzio-
ne. Sono quindi ancora più gravi i toni di
sufficienza mista ad arroganza e lo scarica-
barile delle responsabilità sul passato con
cui gli amministratori locali e regionali
hanno reagito di fronte all’attenzione data
dai giornali a un così grave problema, che
non è affatto occasionale. Da due anni il
servizio della mobilità a Napoli e in Campa-
nia è crollato in maniera verticale. È una
situazione non giustificabile nemmeno dai
tagli dei trasferimenti nazionali. Napoli è

tornata ai livelli del ’92, forse peggio. Tan-
to che una memoria storica e civile della
città come il filosofo Aldo Masullo ha ricor-
dato che, nemmeno durante gli anni della
guerra, autobus e tram si erano mai total-
mente bloccati per mancanza di carburan-
te.

Com’è stato possibile arrivare a tanto?
Non si tratta di un problema episodico. Il
rischio vero, purtroppo, è che Napoli sia
entrata, come spesso è accaduto nella sua
storia, in un cortocircuito politico e ammi-
nistrativo. È accaduto nei primi anni del
secondo Dopoguerra con l’ascesa dei mo-
narchici, poi nella stagione del laurismo,
sul finire degli anni 80 con il pentapartito
e il consociativismo. È stato, del resto, an-
che uno dei fattori deteriori in certi mo-
menti della crisi dei rifiuti. Napoli offre la
sua peggiore immagine quando, come og-
gi, chi la governa si chiude e tende a chiude-
re la città in se stessa, facendole perdere la
sua grande vocazione europea, mediterra-
nea, di metropoli che, nonostante la crisi,
conserva ancora un’anima industriale con
rilevanti insediamenti produttivi e con ri-
sorse importanti.

Oggi la città manca di una prospettiva
di sviluppo di lungo periodo e allo stesso
tempo di un piano di gestione del quotidia-
no. I progetti su cui le amministrazioni so-
no impegnate - la costruzione del nuovo
stadio e l’organizzazione di eventi come la
Coppa America di vela e la Coppa Davis di
tennis - ci consegnano l’immagine di un go-
verno dell’effimero, mentre Napoli avreb-
be bisogno di un grande piano decennale
di rigenerazione urbana realizzato con
l’impulso dei fondi strutturali a partire dal-
le periferie. Andrebbero avviati i grandi
progetti europei di investimento - inspiega-

bilmente bloccati - per l’area di Bagnoli e
per la grande industria del porto. Infine
questa città ha bisogno, più di ogni altra, di
un governo attento ai problemi della quoti-
dianità. Questa strada è percorribile solo
attraverso uno sforzo che veda partecipi
tutte le energie civiche, politiche e intellet-
tuali migliori, non solo napoletane, ma an-
che nazionali. È fondamentale che Napoli
si riapra culturalmente e politicamente
dal fortino consociativo in cui si sono chiu-
se le istituzioni locali e che ha fatto perde-
re al governo della città e della Regione
l’idea di bene comune. Ha quindi perfetta-
mente ragione lo scrittore Maurizio De
Giovanni quando afferma, proprio in un’in-
tervista a l’Unità, che per rendere stabile il
cambiamento occorre che la borghesia cit-
tadina sia partecipe di questi processi, evi-
tando le false promesse e il governo delle
apparenze.

Per il centrosinistra che si candida a go-
vernare il Paese alle parole d’ordine di la-
voro, moralità, coesione e solidarietà, apri-
re e rinsaldare un rapporto di stima e di
fiducia con questa importante città è un
banco di prova fondamentale in queste ele-
zioni. Napoli non ce la fa senza l’Italia, ma
nemmeno l’Italia ce la può fare senza Na-
poli ad uscire dalla crisi. Il senso di questa
campagna elettorale è anche rappresenta-
to da questa sfida, soprattutto per il Pd.
Riconquistare pienamente il consenso dei
napoletani, dopo anni difficili in cui si sono
commessi errori, scrollarsi di dosso un at-
teggiamento giustificazionista a tutti i co-
sti o di condanna acritica verso il recente
passato, è decisivo per una forza come il
Pd che ha l’ambizione di voler cambiare il
Paese partendo da questa realtà così im-
portante.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense,131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Tim:quella pubblicità
trae in inganno
Il contratto che ho siglato - prevede il
pagamento anticipato di una annualità di
connessione, con garantiti 1 GB al mese -
si fonda sulla pubblicizzata promessa di
una equivalenza tra GB e tempo medio di
circa un’ora e mezza al giorno, prima di
arrivare all’esaurimento mensile di questo
GB. Eppure, il mio mese corrente è
iniziato il 18 e già al 27 la velocità mi è
stata declassata agli impraticabili 32
KB/minuto, previsti dopo l’esaurimento
del GB. La spiegazione di questa
scorrettezza la trovo andando a scorrere lo
storico del consumo (si badi, andando a
verificare i messaggi, visto che il sito di
Tim artatamente non funziona): il 26 ho
utilizzato la connessione per 52 minuti, e
questo ha comportato il consumo di oltre
400 MB. Ma come, viene garantita la
navigazione di circa un’ora e mezzo al
giorno - tutti i giorni per un mese! - e per
aver lasciato acceso il computer per soli 52

minuti un singolo giorno già sono arrivato
all’anticipata estinzione del credito?! Il
problema è che Tim mente, sin dall’inizio:
il 26 ho scaricato un video per tutta la
durata dei soli 52 minuti, e pare che
lasciare operante un download prosciughi
il credito immensamente prima della
millantata ora e mezza quotidiana, tutti i
giorni per un mese. Pubblicità - da parte di
Tim - più che ingannevole, menzognera e
fraudolenta.
ClaudioTrezzani

Leelezioni
inunPaese normale
Le elezioni, in un Paese normale,
dovrebbero servire a selezionare,
rinnovandola quanto serve, una classe
politica e di governo che sia all’altezza
delle sfide e delle difficoltà che una
nazione ha di fronte a sé. Una classe
dirigente coraggiosa, onesta e
determinata. Che sia capace di scelte
chiare, che sia pronta a dire tanti no, a

scontentare i pochi e i molti, a rompere
l’assedio delle corporazioni e delle caste.
L’unica via che abbiamo è questa.
MarioPulimanti

Solidarietàaicolleghi poligrafici
de IlMessaggero
Nelle ultime ore siamo venuti a
conoscenza di un piano di ristrutturazione
de Il Messaggero che definisce in esubero 33
colleghi poligrafici. Per 24 di loro è
prevista in tempi rapidi la procedura del
licenziamento collettivo e per i restanti 9
invece il prepensionamento.
Noi poligrafici de l’Unità siamo vicini ai
nostri colleghi e manifestiamo loro tutta la
nostra solidarietà. L’apporto delle nuove
tecnologie e la crisi del settore non
possono in alcun modo giustificare la
rinuncia alle professionalità e alle capacità
dei lavoratori poligrafici. Non è accettabile
che qualunque editore «getti nel cestino» il
futuro di tanti colleghi.
 I lavoratori poligrafici de l’Unità

La tiratura del 1 febbraio 2013
è stata di 81.214 copie

● L’«AZZARDODIBIBI»INTERRASIRIANA. Comunque lo
si guardi, il raid dei caccia israeliani a un sito mili-

tare vicino Damasco, rappresenta un salto di qualità
sul tormentato scenario mediorientale e nel conflitto
che da venti mesi insanguina la Siria: il salto nella regio-
nalizzazione della guerra. Un salto nel buio. Leggere
l’attacco israeliano in chiave di politica interna - con
Netanyahu che prova a giocare la carta dell’emergenza
nazionale per dar vita ad una «ampia coalizione» post
voto - coglie un aspetto del problema, ma non offre il
quadro d’insieme di una strategia, quella perseguita da
Netanyahu e dalla destra che governa lo Stato ebraico,
che affonda in una lettura negativa degli eventi che han-
no segnato i Paesi investiti dalle «Primavere arabe».
Nel’ottica di «Bibi» il segno di quelle «primavere» è sem-
pre stato inquietante per Israele, anche prima dell’af-
fermarsi in Egitto della Fratellanza musulmana.

Quelle rivolte, per Netanyahu, hanno spazzato via
autocrati - come Hosni Mubarak - che avevano comun-
que garantito il mantenimento di uno status quo che, al
netto di roboanti proclami ad uso interno, non aveva
intaccato gli interessi d’Israele né sul fronte palestine-
se né su quello delle relazioni con i Paesi arabi confinan-
ti. E tra questi autocrati «stabilizzanti» c’è anche
Bashar al-Assad. I raid israeliani dell’altro ieri in territo-
rio siriano rappresentano un «assist» per il presidente
Bashar al Assad. A scriverlo è il quotidiano israeliano
Haaretz. «Ora Assad può citare l’attacco come esempio
del complotto contro di lui e il suo regime», scrive Haa-
retz, che ricorda come il «complotto sionista-america-

no» sia il cavallo di battaglia
del presidente siriano per giu-
stificare il ricorso alla forza
per contrastare la ribellione,
accusata di essere parte di un
piano per destabilizzare la Si-
ria.

E così Netanyahu offre al
regime baathista il «Grande
Alibi» - la Minaccia sionista -
su cui far leva per riconquista-
re consensi nelle opinioni
pubbliche, prim’ancora che
nelle leadership, arabe. Un di-

scorso che dalla Siria si proietta al Libano e dal Libano
all’Egitto. Netanyahu prova a riconquistare la direzio-
ne d’Israele un contesto mediorientale profondamente
rivoluzionato rispetto ad un passato che Israele sembra
rimpiangere. A cominciare dal vicino Egitto. Il Sinai
come «terra di nessuno», spazio di manovra per i grup-
pi qaedisti pronti a stringere un patto d’azione con le
cellule salafite e jihadiste che agiscono nella Striscia di
Gaza. Una congiunzione terroristica che renderebbe
ancor più esplosivo il fronte Sud. Chiunque agisca per
evitare questa «congiunzione», è un interlocutore pre-
zioso, anche se è un «fratello» scomodo. Un fratello mu-
sulmano. Per Israele il presidente egiziano Mohamed
Morsi è il «Male minore», un argine rispetto all’Islam
radicale armato, così come Hamas lo è rispetto alla pe-
netrazione salafita e qaedista nella Striscia. Quel che è
certo, è che le «Primavere arabe», al di là delle valuta-
zioni di merito sulla loro natura e soprattutto sulla loro,
presunta, deriva islamica, hanno spazzato via l’illusio-
ne, da molti coltivata in Israele, di poter fermare la Sto-
ria e congelare la geopolitica mediorientale.

In questa ottica, anche Bashar al-Assad finisce per
essere, agli occhi di Netanyahu, un «Male minore». Pro-
blematiche regionali e questioni interne s’intrecciano
indissolubilmente in un futuro che si fa presente per
Israele. E l’Israele che esce dalle urne è un Paese sospe-
so tra paure e speranze, tra un passato che non passa e
un futuro che fa fatica a delineare aperture. A fronte di
un’alternativa che stenta a delinearsi in progetto
prim’ancora che in numeri elettorali, si para una destra
che continua a pensarsi e a pensare Israele come in
trincea. Una trincea psicologica, oltre che materiale.
Trasformare Israele in un fortino e resistere contro tut-
ti, è parte della narrativa della destra israeliana. Una
narrazione che rischia di imprigionare Israele. E con
esso, l’intero Medio Oriente. E in questo scenario, pe-
rennemente sospeso tra guerra e pace, che Netanyahu
prova a mantenersi in vita (politica). Probabilmente ci
riuscirà. A fatica, perché la sua, alla luce degli eventi
che hanno determinato il risultato delle elezioni del 22
gennaio, resta comunque una «vittoria di Pirro».

COMUNITÀ

Trentadue anni dopo la Cassazione
emette una sentenza sul caso Ustica. Ora
che abbiamo una sentenza definitiva
aspettiamo i responsabili. Si levi il
segreto di Stato e si faccia chiarezza, non
si ridarà la vita ai morti e non verrà
lenita la sofferenza dei loro cari, ma
almeno si aiuterà questo Paese a fare un
passo verso la verità che è dovuta e la
civiltà che ancora è, purtroppo, mutilata.
VANNIDESTRO

Ha ancora un senso, nel mondo di oggi,
un concetto come quello di «segreto di
Stato»? È davvero sostenibile, di fronte a
un’opinione pubblica accorta e sempre
più rapidamente informata di tutto o di
quasi tutto, l’idea per cui a distanza di 32
anni non è stato possibile avere da un
Paese vicino e amico come la Francia
notizie certe sulle operazione aeree
collegate, secondo alcuni, al disastro di
Ustica? È un criminale informatico o un
utile operatore dell’informazione

Assange che offre alla riflessione di tutti
notizie che dovevano restare top secret
per motivi spesso più top secret delle
notizie stesse? Il fatto che le operazioni
condotte dai vertici militari in nome e
per conto del loro Paese debbano
rientrare nel segreto di Stato è
compatibile con la realizzazione di una
democrazia compiuta? Quelle di cui si
parla nelle indagini sulla strage di Ustica
sono storie relative ai Mig libici dopo che
tutto è così cambiato, da noi, in Libia e
nel resto del mondo da rendere davvero
inverosimile l’idea di una secretazione
delle notizie utile alla tutela di una
nazione. Francese o italiana. Il mondo va
avanti, i tempi cambiano, democrazia è
sempre di più essere tutti informati di
tutto quello che succede. Se non si vuole
davvero che la politica sia percepita
sempre di più lontana e ostile dai
cittadini. Quelli che votano lo stesso e
quelli che non votano più perché sentono
o pensano di non contare abbastanza.

Dialoghi

Ustica
e il segreto
di Stato

L’analisi

I raid israeliani in Siria
un assist offerto ad Assad

Umberto
DeGiovannangeli

CaraUnità

. . .

Per il regime
baathista
l’attacco aereo
israeliano
è la prova
del «grande
complotto»
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MANIZHAHA20ANNI.RACCONTA:«CISONOENTRATA
SPONTANEAMENTE IN CASA LORO, DUE ANNI FA. MIO
PADRE MI VUOLE BENE, NON MI AVEVA COSTRETTO.
Ho accettato io di sposare quell’uomo. È il figlio
maggiore di mio zio, ripara motociclette. Lo fa
con cura, con delicatezza, è bravo. La sorpresa
era dietro quella porta. Sono arrivata nella sua
famiglia con le migliori intenzioni. Volevo essere
una brava moglie e fare del mio meglio perché
tutti stessero bene. Mi sono sforzata di renderli
felici. Non me lo hanno permesso. Ho capito subi-
to che non ero una moglie, né una nuora, nemme-
no una donna, solo una schiava. Mi facevano fare
i lavori più pesanti, fuori, al freddo, sotto la neve.
Ma il peggio doveva ancora arrivare. La mia con-
danna è cominciata presto. La stanza, dedicata a
me, era la cantina. Buia, fredda. Ci ho passato
settimane intere con le mani e i piedi legati. Mio
marito usava bastoni, catene, fruste. Pugni e cal-
ci sul viso che non posso più guardare. Ho perso
le unghie delle mani e i miei piedi non sono più in
grado di muoversi. Sua madre era d’accordo.
Erano tutti d’accordo».

Humayoun, padre di Manizha, racconta: Spin-
go un carretto di legno per la città, trasporto
qualsiasi cosa, è questo il mio lavoro. Non ho sol-
di per ottenere giustizia in qualche tribunale. .
Ma difenderò mia figlia a qualsiasi costo. Segui-
rò il suo caso a mani vuote e la terrò lontana da
quel criminale di suo marito. Quando ho saputo
che Manizha in quella famiglia veniva torturata,
sono corso a Moqor, (Ghazni) dove abitano e l’ho
portata via, con la scusa di una visita a sua ma-
dre. L’ho portata a Kabul, in salvo. Potrà vivere
al sicuro, nella casa protetta di Hawca, per ora è
in ospedale. Ho contattato la famiglia di suo ma-
rito, ho chiesto che venissero a Kabul a testimo-
niare, perché quell’uomo sia punito, deve paga-
re per quello che ha fatto».

Un giornalista della Bbc afghana, Wahid
Paykan, ha incontrato Manizha nella casa di un
parente, a Kabul. Lei non poteva vederlo, non
vedeva più niente, gli occhi spariti, tumefatti.
Paykan racconta la sua sofferenza, la disperazio-

ne incredula della madre, la determinazione del
padre. È stata affidata ad Hawca che, prima di
tutto, la sta facendo curare. I medici dell’ospeda-
le di Aliabad, dove è ricoverata, fanno il possibile
per restituirle un corpo e una vita normale. Sta
meglio, dicono, ma le torture subite hanno scon-
volto profondamente la sua mente. Intanto le av-
vocate si preparano a ottenere giustizia per lei in
tribunale. Il marito è stato denunciato e Hawca
seguirà il suo caso, con il permesso della fami-
glia. Vogliono ottenere il divorzio e la condanna
del suo aguzzino.

Sei mesi fa Manizha era riuscita a scappare e a
raggiungere Kabul. Aveva raccontato il suo caso
al Ministero degli Affari Femminili, ma nessuno
aveva fatto niente per lei. La famiglia accusa pub-
blicamente i funzionari che non se ne sono occu-
pati. Fawzia Amini, capo del Dipartimento Lega-
le del Ministero, respinge le accuse. «Penso che
il caso di questa ragazza non abbia mai raggiun-
to il Ministero. Se lo avessimo saputo avremmo
fatto un’indagine e avrebbe avuto giustizia». Co-
munque siano andate le cose, Manihza ha dovu-
to subire altri sei mesi d’inferno. Non è facile
guardare la fotografia del suo giovane viso deva-
stato. Non sembra nemmeno giusto. Ma sicura-
mente è giusto che il suo caso sia stato raccolto
dai media, come altri in questi mesi. È importan-
te per lei e per le altre donne che, in Afghanistan,
subiscono le stesse brutalità nel buio e nel silen-
zio.

L’orrore denunciato mette in moto delle rea-
zioni, anche all’interno del suo paese. In questi
giorni 3000 ufficiali governativi e politici laici
stanno firmando un documento a sostegno
dell’applicazione della legge Evaw, per l’elimina-
zione della violenza contro le donne. Legge che
viene, quasi sempre, ignorata. I giudici preferi-
scono applicare la sharìa o la legge delle mazzet-
te. Possiamo fare subito qualcosa per questa gio-
vane donna. Lei ancora non lo sa, ma la sua voce,
soffocata in quella cantina, è arrivata lontano.

Chi vuole aiutare Manizha, sostenendola men-
silmente con 50 euro, o 25, oppure con una dona-
zione «una tantum», per costituire un fondo per
le urgenti spese mediche necessarie per curarla,
scriva una mail a: vitepreziose@gmail.com

VITEPREZIOSEINAFGHANISTAN
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Manhiza
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ROCK REYNOLDS
rockreynolds@libero.it

Il conduttoretorna
allasuaprimapassione,
quelladelcronista,
conunsaggiosul
thriller internazionale

CULTURE

«A ME PIACEREBBE ESSERE UNO SCRITTORE BAROC-
CO,GADDIANO,MASENTOILLESSICOCOMEUNATRAP-
POLA,UNAGABBIADORATAINCUIILNARRATOREITA-
LIANO,PREVALENTEMENTELIRICOEMETAFISICO,FINI-
SCEPERRINCHIUDERSI.per questo preferisco inve-
stire di più sulla sintassi». Nelle pagine di In
questa luce, appena pubblicato da Einaudi, si
misura appieno l’investimento di Daniele Del
Giudice sulla sintassi, l’esito della sua «lotta
col linguaggio». Ogni scrittore - spiega Del
Giudice - attraverso il narrare si muove «in
una specie di mare»: anche quando fa naufra-
gio, è riuscito comunque a spingere «un po’
più in là il modo in cui si incrociano ogni volta
linguaggio e realtà». L’importante - prosegue
- è non naufragare negli stessi punti in cui si
sono inabissati i giganti: «trovare un posto
nuovo dove compiere un piccolo e personale
naufragio».

È un’idea molto bella e molto umile del fare
letteratura, condensata in un’immagine - co-
me sempre in Del Giudice - che sollecita il pen-
siero, lo smuove. Del risultato di questo felice
«naufragio» che è l’esperienza letteraria di
Del Giudice, si ha qui come la filigrana. Ci so-
no i suoi temi di sempre - su tutti, il volo, il
faticoso ed esaltante «staccare l’ombra da ter-
ra», e poi la luce - quella che viene mancando
al Barnaba del Museo di Reims; la passione
per la tecnica e la scienza: è come se Del Giudi-
ce riconvocasse tutti i suoi libri, i suoi perso-
naggi, le sue ossessioni, per interrogarli e in-
terrogarsi a posteriori. Si ha così il colpo d’oc-
chio su un’intera opera - dall’alto, in volo. Oc-
cupa, quanto a spazio materiale, una zona esi-
gua (Del Giudice è scrittore parco, votato alla
brevità, alla trasparenza, tutto fuorché gad-
diano), una zona che diremmo liminare, consi-
derando da un lato il rapporto con Venezia,
dove vive da anni, dall’altro la Trieste di Baz-
len evocata in LostadiodiWimbledon, o l’Antar-
tide - confine estremo - di Orizzonte mobile.

I libri di Del Giudice non fanno rumore, so-
no silenziosi come «questa luce» che indaga-
no. Con la sua perizia di cartografo, sembra

spingersi verso la prospettiva da cui il mondo
- la «realtà» - è pronta a farsi mappare, a esse-
re astratta in un sistema di segni da cui non
viene cancellata ma «compresa» («Il mondo
come carta geografica» è uno dei testi raccol-
ti).

L’interesse e il fascino dell’opera di Del Giu-
dice - ciò che la rende tra le più rilevanti degli
ultimi trent’anni e quasi di culto per molti let-
tori - stanno in una rarefazione del linguaggio
che non toglie niente al reale, anzi lo amplifi-
ca, lo avvolge di luce, lo radicalizza. Non a ca-
so, le pagine che danno il titolo al libro sono
fra le più intense e hanno per materia l’imma-
teriale per eccellenza. Si può conoscere la lu-
ce?, si domanda Del Giudice. Si può cioè cono-
scere ciò che ci permette di conoscere, ciò at-
traverso cui vediamo, grazie a cui la realtà si
manifesta visibile al nostro sguardo? Non è un
sofisma concettuale, «perché è un rapporto
d’amore che ci lega alla luce». «La luce ha at-
traversato il mito e la metafisica, la teologia e
l’arte, ed è giunta fin qui, fino a noi, secolariz-
zata», e allora tutto è luce, navi, aerei, case,
eventi, animali, paesaggi.

Sono molti altri i temi che Del Giudice af-
fronta nei testi scritti nel corso degli anni e qui
raccolti. L’identità europea, l’idea di patria
(averla in un tempo anziché in uno spazio geo-
grafico), la traduzione, la responsabilità etica
di uno scrittore (che sta nel linguaggio), la te-
levisione, il cinema, la mezzanotte. Dialoga
con Ian McEwan e con Wim Wenders, parlan-
do di Tempo, di finestre, dell’essere «visionari
di quello che c’è». È un libro sorprendente,
mobile, bellissimo, che continuamente chia-
ma a rapporto l’intelligenza del lettore. Con
una grazia e una gentilezza che è raro trovare
nei saggisti. D’altra parte, non si tratta effetti-
vamente di saggi, ma di narrazioni meditative
e senza personaggi che non siano l’autore stes-
so, la sua presenza. Silenziosa e tutta tesa, con
ostinazione, a «ricostruire, sistemare, intuire,
analizzare, sintetizzare, trovare un’immagine
che faccia di carne» ciò che non ha carne: il
ragionamento.

«Si è soli. Fa fatica e fa paura. Si prende
tempo», confessa Del Giudice. Ma raggiunge
sempre l’obiettivo.

DOPO AVER CREATO E CONDOTTO LA FOR-
TUNATA TRASMISSIONE «TUTTI I COLORI
DELGIALLO», nata sulla scorta dell’omo-
nimo libro da lui scritto per Marsilio e
andata in onda per diversi anni su Ra-
dio2, Luca Crovi è tornato alla sua pri-
ma passione, quella del cronista e del
saggista, dando alle stampe Noir. Istru-
zioni per l’uso (Garzanti, pagg 362, euro
16,90), un saggio che non cade nella
trappola dell’accademismo, analizzan-
do con la consueta padronanza una ma-
teria quanto mai ampia e variegata qua-
le quella del thriller internazionale, at-
traverso profili di maestri del passato e,
soprattutto, numerose interviste in
esclusiva realizzate negli anni.

È singolare che un appassionato gior-
nalista, che ha redatto un paio di storie
del noir italiano, goda di un rispetto in-
ternazionale come il suo. Basterebbe
provare a pronunciare il nome di Luca
Crovi a un festival internazionale del
thriller e, sono certo, una buona fetta
degli ospiti inizierebbe a scambiarsi
aneddoti su quello che, a tutti gli effetti,
è divenuto per loro un amico, un consu-
lente, un punto di riferimento autorevo-
le nello spesso sottostimato mondo itali-
co.

Se proprio bisogna cercare il classico
pelo nell’uovo, Luca Crovi ha sempre
mostrato una predisposizione buonista
che può far storcere il naso a chi non lo
conosca. Chi, invece, ha avuto il piacere
di incontrarlo di persona sa che di buoni-
smo non si tratta bensì di genuina pas-
sione per i libri e di sana, travolgente
voglia di vivere. Nella fattispecie, parla-
re di maestri passati e presenti del thril-
ler come Edgar Allan Poe, Raymond
Chandler, Lawrence Block e Michael
Connelly mette quasi sempre al sicuro
da tale rischio: difficilmente questi gran-
di personaggi hanno dato alle stampe
opere la cui analisi critica richieda una
buona dose di zucchero e lucido.

Il legame che unisce Crovi a Bjorn
Larsson trova linfa nella passione per
l’avventura ancor prima che per il noir.
Ecco cosa dice di lui il romanziere svede-
se. «Nel corso degli anni, io e Luca abbia-
mo fatto una ventina di presentazioni
insieme e la sua capacità di catalizzare
l’attenzione del pubblico con un mix di
erudizione, perspicacia, improvvisazio-
ne e senso dell’umorismo mi lascia sem-
pre di stucco. Lui, cosa rara, prende la
letteratura sul serio, senza mettersi sul
piedistallo. Difficile competere con lui,
sua moglie e la sua tribù di bambini-pira-
ta».

Il fatto che sia stato Luca a farmi co-
noscere i libri di Joe R. Lansdale quan-
do ancora in pochi dalle nostre parti si
filavano il formidabile narratore texano
è una delle tanti indicazioni della note-
vole conoscenza del panorama noir in-
ternazionale che Luca Crovi da sempre
sfoggia. Crovi ha incontrato Joe Lansda-
le innumerevoli volte e il rapporto tra i
due ha preso immediatamente la piega
dell’amicizia. Ecco, dunque, come Lan-
sdale ce lo descrive: «Luca Crovi è un
turbine di energia, una locomotiva uma-
na della cultura popolare e una persona
che ammiro immensamente».

D’altro canto, Crovi sa immediata-
mente mettere a suo agio anche gli ossi
più duri, con la straordinaria capacità
empatica del consumato intervistatore,
oltre che con la competenza che gli gua-
dagna la fiducia dell’intervistato. Non
ne siete convinti? Qualche anno fa, ebbi
occasione di incontrare Jeffery Deaver,

quello che un grande quotidiano inter-
nazionale ha definito il sommo maestro
del thriller. Da allora, il mio rapporto
con Deaver si è fatto alquanto stretto,
ma fu, ancora una volta, Luca Crovi il
catalizzatore di quella che si sarebbe tra-
sformata in un’amicizia duratura, bac-
chettandomi per aver passato la serata
in compagnia dell’autore de Il collezioni-
stadiossasenza sapere nemmeno chi fos-
se. Perché le cose andarono proprio co-
sì. Anche Deaver ha un debole per il con-
duttore di Tutti icoloridelgiallo. «Ho avu-
to la fortuna di essere intervistato diver-
se volte dal brillante Luca Crovi. Negli
ultimi trent’anni, ho conosciuto tanti
presentatori radiofonici e televisivi e
posso assicurarvi che Crovi è uno dei mi-
gliori».

Tim Willocks, il fosco autore di Reli-
gion, primo volume di quella che sarà
una monumentale trilogia del noir stori-
co, non figura in questo libro, ma ha vo-
luto ugualmente santificare il giornali-
sta italiano. «Il thriller non ha un paladi-
no più strenuo di Luca Crovi. Il suo acu-
me ha illuminato la letteratura per tutti
noi. Chapeau!».

I romanzi pulp di Victor Gischler so-
no stati in un certo senso una scommes-
sa di Crovi. Naturale una buona parola
per lui. «Luca Crovi è brillante ed entu-
siasta ed è una brava persona. Ha tutta
la mia gratitudine per aver contribuito
a far approdare la mia opera là dove la
gente può sentirne parlare».

In effetti, Luca Crovi è una figura ano-
mala nel panorama italico e, forse, pure
internazionale. Redattore di Sergio Bo-
nelli Editore da un ventennio, ha sem-
pre diviso il suo tempo tra le molteplici
passioni di una vita: la musica rock, di
cui è stato cronista presso Il Giornale, il
fumetto, il cinema e la narrativa. Ro-
manzi di avventura e noir. Ed è proprio
del noir, del giallo, del thriller, chiama-
telo come volete, che Crovi è diventato
un’autorità assoluta, con la sua trasmis-
sione radiofonica, i numerosi saggi e i
frequenti articoli di giornale. Dicevamo
che è una figura anomala: il suo entusia-
smo lo porta a travalicare i confini, tra-
sformando Crovi cronista in Crovi lo-
candiere, Crovi roadie, Crovi agente let-
terario, Crovi noir e così via. Già, noir.
Black Crow, dunque. Insomma, se tutti
questi autori hanno individuato in lui
un punto di riferimento, lo si deve alla
passione che sprigiona e che abbatte im-
mediatamente barriere psicologiche e
inibizioni. Solo una volta mi è capitato
di vederlo in difficoltà con un autore.
Chiedetegli della difficile intervista che
fece a Ruth Rendell, algida regina del
giallo inglese, le cui risposte a monosilla-
bi lo indispettirono non poco. Una sce-
na da film di Buñuel.

I romanzi di Megan Abbott sono duri
quanto fragile appare la ragazza califor-
niana. Ma, sotto la facciata acqua e sapo-
ne, si nascondono una penna geniale e
un simpatico peperino. «Parlare con Lu-
ca, la cui conoscenza del mondo e della
storia del noir non ha eguali, è stato uno
dei grandi privilegi della mia vita da
scrittrice». Un endorsement coi fiocchi.
James Sallis, autore del fortunato Drive
così come di una serie di intensi noir di
strada ambientati tra Louisiana e basso
Tennessee, non ha dubbi. «Luca Crovi è
il mio intervistatore preferito di sem-
pre. Le sue domande sono così articola-
re, esaustive e ben concepite che, quan-
do ha finito di pormele, non posso che
rispondere ‘Sì’. Lo adoro e apprezzo ciò
che fa. Se il cibo non fosse formidabile,
la gente simpaticissima e il paese mera-
viglioso, verrei in Italia solo per incon-
trarlo».

«Echid’oceano» diSteve Adams

Un felice
naufragio
«Inquesta luce», raccolta
diDanieleDelGiudice
Loscrittoresembra
riconvocaretutti i suoi temi
epersonaggi.Attraverso
ilnarrare-scrive- l’autoresi
muoveinunaspeciedimare

PAOLODIPAOLO
ROMA

...
L’interessee il fascinodella
suaoperastannoinuna
rarefazionedel linguaggio
chenontoglienienteal reale

LucaCrovi
un giornalista anomalo
pazzoper ilnoir

...
Lansdale lodescrive
così:«Una locomotiva
umanadellacultura
popolare»
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Un disegno di Birolli per la rivista «Pattuglia»

ÈUNASTORIADIGIOVANIEDIGIOVANISSIMIALLAVI-
GILIA DEL SECONDO CONFLITTO MONDIALE, O GIÀ
DENTRO DI ESSO. Una storia di provincia che di-
venta subito nazionale e che prepara, nella for-
nace della guerra fascista, il passaggio di tanti
suoi protagonisti dalla fronda alla Resistenza o
comunque al coraggioso «no» alla Rsi nei lager
nazisti. È la strada che orgogliosamente imboc-
cherà il tenente romagnolo Armando Ravaglio-
li, trasferito dalla Grecia in Germania, cattolico,
promotore delle riviste di cui parlerò adesso, as-
sieme allo studente in Medicina, Walter Ron-
chi, laico, poi repubblicano, che ne sarà il regi-
sta.

Giovanni Tassani, ricercatore storico forlive-
se, autore, di recente, di un libro importante sul-
la figura del diplomatico Ranieri Paulucci dei
Calboli Barone per anni presidente dell’Istituto
Luce, ha scavato a fondo in quell’esperienza cul-
turale animata e complessa. Il suo saggio (Mora-
lità delle arti, giovani e antinovecentismo compare
nel catalogo della mostra Novecento. Arte e vita in
Italia fra le due guerre aperta a Forlì, ai Musei di
San Domenico, da oggi al 16 giugno.

Certo, dal capoluogo della provincia natale
del duce era più facile in quegli anni lanciare
messaggi oltre l’ambito locale, e tuttavia la di-
mensione subito nazionale delle riviste Pattuglia
e ViaConsolare fa impressione anche oggi. Rava-
glioli e Ronchi vengono aiutati a Roma, dov’è
emigrato, dal trentenne scrittore di teatro Die-
go Fabbri.

A Milano infaticabili referenti sono Paolo
Grassi, sui vent’anni come loro, già addentro
nel mondo delle arti e presto capocomico teatra-
le, e il diciottenne Giovanni Testori (si firma an-
cora Gianni) il quale dalla critica passerà, con
Roberto Longhi, alla storia dell’arte, quindi al
romanzo della Milano «ariosa» e al teatro (Arial-
da, Ambleto, Macbetto), soprattutto con Fran-
co Parenti. Subito si aggregano firme che nel
dopoguerra faranno la storia della cultura italia-
na: i critici d’arte Raffaele De Grada, Mario De
Micheli (per anni all’Unità), Marco Valsecchi, il
regista Giorgio Strehler, i critici cinematografi-
ci Guido Aristarco e Renzo Renzi, il drammatur-
go Turi Vasile, da Napoli i giornalisti Antonio
Ghirelli e Maurizio Barendson e tanti altri.

«Voi a Forlì avete dei giovani intelligentissi-
mi: sono quelli di Via Consolare. Chiamateli, uti-
lizzateli». All’inizio Mussolini li addita così al fe-
derale di Forlì. Un idillio che si guasta presto.
Questi ventenni guardano a Parigi, non a Berli-
no. Non sono «autarchici», pubblicano le poesie
del comunista Paul Eluard illustrate da Picasso
autore di una icona dell’antifascismo: Guernica,
esposto a Parigi nel ’37. Insistono sulla «morali-
tà delle arti». Giovanni Tassani ha il grande me-
rito di sintetizzarne le complesse vicende col to-
no giusto, con lucidità critica. Fa parlare i fatti.

Nel ’41 Grassi è stato espulso dal Guf di Mila-
no («attività indipendente») per la regia di un
testo di Joppolo. I pittori da loro prediletti sono,
oltre al visionario Scipione, il trentenne Guttu-
so, la cui Crocefissione fa scandalo al Premio Ber-
gamo nel ’42, Birolli, Morlotti. Rivalutano la fi-
gura di Edoardo Persico, fondatore di Casabella,
amico di antifascisti quali Gobetti e Lionello
Venturi, morto misteriosamente nel ’36. Si ap-
passionano all’opera di Amedeo Modigliani
(«l’emblema di una generazione non protetta,
al centro della rivoluzione artistica europea»,
sottolinea Tassani).

Ultimo numero di Spettacolo nel marzo del
’43: è dedicato all’Orfeo di Jean Cocteau intro-
dotto da Giorgio Strehler e al «prediletto cine-
ma francese» che il regime certo non ama. Pattu-
glia finisce la sua corsa con l’Omaggio alla pittu-
ra.

Luglio 1943: siamo in pieno dramma bellico,
è il duce in persona a dare, due settimane prima
della caduta del regime, l’ordine di chiusura.
Sembra incredibile. Scrive Tassani: «Letta la ri-
vista fresca di stampa alla Rocca delle Camina-
te, intimerà al podestà e al segretario federale
di Forlì di scioglierne la redazione». Le colpe
principali sottolineate da Cesco Baghino, re-
sponsabile stampa del Guf nazionale, poi com-
battente della Rsi e fondatore del Msi: aver dato
grande spazio all’ebreo Modigliani, trascuran-
do l’arte che «educa».

CULTURE

Pattuglie scomode
Lecoraggioserivisteculturali
antifasciste nella terra natale del Duce

Trai temidellamostra
«Novecento»unastoria
digiovaniedigiovanissimi
allavigiliadelsecondo
conflittomondialeche
anticipa i temidella
Resistenza

VITTORIOEMILIANI

L’EVENTO

Si inauguraoggiaForlì
l’omaggioall’arte italiana
Lamostrachesi inaugura oggia Forlìpresso i
MuseiSan Domenico, acura di Fernando
Mazzocca,comprende quasiun trentennio.
Dalla finedelprimodecennio del ’900 alla
secondaguerramondiale.Ma il fuocoè sugli
anni20 e30. L’esposizioneconsente di mettere
in luce tutte le tendenze, imovimenti, le
avanguardie, iprotagonisti, i temi, procedendo
nonsecondo una sequenzacronologica, maper
polaritàdominanti.
Neemergeuno spaccatodi vita,dicostume,
chebenritrae quegli anni, e checoinvolgerà
anche lenuove arti: il cinema, la moda, learti
graficheedecorative. Inomisono quellidi
Carrà,Severini,Soffici, Casorati,Prampolini,
Balla,Sironi,De Chirico, Oppi,Sbisà,Funi,
Marussig,Campigli,Donghi, Ferrazzi,Dottori,
Maccari, Janni,Manzù,Guttuso, Martini,
Andreotti, Fontana, Messina.
Appositesezioni rievocheranno la I (1926)e la II
(1929)Mostra delNovecento Italiano,
organizzateda MargheritaSarfatti; la grande
Mostradella RivoluzioneFascista allestitaa
Romanel 1932-1933 in occasione deldecennale
dellamarciasuRoma; la V Triennaledi Milano
chehavisto la consacrazionedellapittura
muralevistacomeun’arte nazional-popolare; la
rassegnadell’E42aRoma chehasegnato una
profondatrasformazionenell’urbanisticae
nell’immaginestessa dellacapitale. Lamostrasi
concluderà il 16 giugno.È organizzatadalla
FondazioneCassa di Risparmiodi Forlì in
collaborazionecon ilComune diForlì.

Cagnaccio di San
Pietro, «Donna
allo specchio», 1927
Sotto, Renato
Guttuso, «Fuga
dall’Etna», 1940 ©
Renato Guttuso -
Siae 2012

...
I redattoridi«ViaConsolare»
pubblicanolepoesie
delcomunistaPaulEluard
illustratedaPicasso
Insistonosulla«moralitànelle
arti»etra i loropittori
predilettic’èGuttuso
lacui«Crocefissione»fa
scandaloalPremioBergamo
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VIAILCAPPELLODAMAGO,GIÙLAMASCHERADAAP-
PRENDISTASTREGONE:MOSESPENDLETONÈARRIVA-
TO ALLA SUA TRASMUTAZIONE FINALE: «L’ALCHIMI-
STA,C’ESTMOI».Alchemy, lo spettacolo che debut-
terà in prima mondiale a Ravenna - in apertura
del Festival 2013, il prossimo 5 febbraio - lo certi-
fica in modo conclamato. In fondo, non una sor-
presa ma l’approdo finale di un modo di lavorare
che gli è proprio da sempre, come lo stesso co-
reografo americano, mente e anima dei Momix,
racconta: «Ogni volta che parlo di quello che fac-
ciamo (e getta uno sguardo complice alla sua
compagna d’arte e di vita, Cynthia Quinn), ho
usato il termine “alchimia”. Il nostro è un teatro
alchemico e funziona come un laboratorio esote-
rico, dove si distilla, si perfeziona fino ad arriva-
re al risultato voluto». Il segreto è nella miscela,
basta prendere un oggetto qualsiasi - un tubo di
plastica, un vestito rosso - metterli nel frullatore
ed ecco fatto.

Detta così, sembra alla portata di tutti, e, difat-
ti, il modo di lavorare dei Momix vanta il mag-
gior numero di imitazioni che un gruppo di dan-
za possa suggerire in oltre trent’anni di carriera.
Ma, certo, non tutti hanno l’elfo Pendleton a ri-
mestare nel crogiuolo, a tirar fuori le magiche
illusioni che hanno fatto la sua fama, soprattutto

in Italia, dove appunto ha voluto far debuttare la
sua ultima creazione e Roma, in particolare, do-
ve ha stretto un legame indissolubile con la Filar-
monica Romana (sigillato da un diploma di Acca-
demico, il primo a un coreografo, come ha sotto-
lineato il direttore artistico Sandro Cappelletto
consegnandogli la pergamena).

In un processo creativo che mantiene un sot-
terraneo fil rouge, Alchemyè l’ideale prosecuzio-
ne di Bothanica: «Lì ci siamo occupati delle stagio-
ni e dell’universo botanico - spiega Moses -, men-
tre adesso passiamo al mondo dei minerali».
L’idea di partenza è stato il fuoco, l’elemento più
importante per trasmutare rapidamente. Anzi
no, s’inserisce maliziosamente il produttore Ju-
lio Alvarez, il primo tema e titolo doveva essere
«firewater», acquavite (che in inglese suona co-
me «fuoco-acqua»), e trattare di spirito alcolico.
Ma nell’immaginazione di Pendleton tutto ha
preso il volo verso lidi più criptici e fascinosi.
Dalla suggestione domestica di un fuoco nel ca-
mino, a fiamme che si capovolgono e diventano
acqua, mentre la colonna sonora, a sua volta abil-
mente miscelata con 32 sonorità diverse, passa
dai canti indù che invocano l’acqua al canto di
una balena, per sfumare su musica elettronica
trasmutata nelle familiari melodie di Ennio Mor-
ricone. «Mi piace creare un’atmosfera di suoni -
precisa Pendleton - che partano da segmenti in-
dipendenti cuciti insieme per scorrere nello spet-
tacolo come una partitura unica». Una specie di
film a controcanto delle visioni realizzate per Al-
chemy, dove, come diceva Isaac Newton, «i corpi
sono luce e la luce è come il corpo». In questa
produzione entra anche un nuovo disegnatore
luci, Michael Korsch, e attrezzature tecniche in-
novative che - scherza Moses - «ci faranno vede-
re la danza in una nuova luce come in un show
magico».

UNMONDO ACQUATICO
Un processo alchemico, dove il gioco - come sem-
pre nei lavori del grande burlone - interviene a
modificare l’ordine degli interventi, a capovolge-
re il senso delle cose come costumi mutanti che
diventano «prima tette e poi chiappe». Acqua,
fuoco, aria e terra, ma anche un quinto elemen-
to e la creazione di un mondo acquatico dove si
inabissa un’Atlantide fatta di quattro colonne e
uno squalo meccanico gira per il palcoscenico
mosso da un telecomando a distanza. «Non cre-
dete a tutto quel che dico - chiosa, però, Moses il
birichino -: come gli alchimisti che per tenere il
segreto diffondevano falsi insegnamenti, an-
ch’io dissemino il mio racconto con indizi fuor-
vianti...». Per sapere quel che c’è davvero nel cro-
giuolo dei Momix, non resta che andarli a vede-
re in una delle molte tappe che, a partire da Ra-
venna dove sostano fino al 10 febbraio, faranno
a Trieste (13-17 febbraio), Bari (20-24 febbraio),
Milano (26 febbraio-24 marzo), Lucca (2-3 apri-
le), Brescia (6-7 aprile) per arrivare a Roma nel-
la prossima stagione 2013 della Filarmonica.

CULTURE

DOPO VENT’ANNI DI CARRIERA, UN CAN-
TANTE AVRÀ PURE IL DIRITTO DI FARSI LA
PISCINA NUOVA. Se poi si tratta di un
gruppo, con spese come minimo qua-
druplicate, a maggior ragione bisogna
lucrare il più possibile su ciò che il pub-
blico ha già mostrato di apprezzare. E
allora si tira fuori un’antologia di suc-
cessi, nelle versioni da studio o in quel-
le dal vivo poco importa, e si campa di
rendita. Giusto per non fare la figura
dei cioccolatai, si schiaffa dentro an-
che un paio di inediti registrati col mi-
gnolo sinistro.

Qualche passaggio televisivo, una
via crucis per le radio private e il gioco
è fatto. Mettendo insieme gli amici, i
parenti e lo zoccolo duro dei fans, in
una settimana il disco d’oro è assicura-
to.

Però ai Negrita, che sono gente a
modo e sanno cosa sia l’onestà intellet-
tuale, sarebbe sembrato di rubare. Co-
modo ma, come dire, poca soddisfazio-
ne. Ecco perché hanno preferito passa-
re per una porta più stretta: il loro
Unplugged2013 rielabora in chiave acu-
stica pezzi scovati rovistando nei cas-
setti o mai suonati in concerto, con
l’ausilio di violoncelli, organi Ham-
mond e mellotron, che è un po’ la stes-
sa cosa che riscriverli daccapo, o pub-
blicare un disco nuovo a tutti gli effet-
ti.

UNASFIDACORAGGIOSA
Una sfida, certamente coraggiosa, e
per di più accompagnata da una robu-
sta tournée in teatri e auditorium dai
nomi altisonanti, che sanno di conser-
vatorio e di musica «alta» (oddìo, ci sa-
rebbe anche l’Ariston…). «In effetti ab-
biamo preso questa decisione perché
abbiamo ancora voglia di suonare -, ci
spiega Pau, il frontman, -. Siamo nati
su un palco e su un palco moriremo.
Solo che dopo avere riempito i Pala-
sport ci andava di metterci alla prova
rileggendo brani non famosissimi in
una chiave diversa e con arrangiamen-
ti e strumenti insoliti per noi. Manter-
remo intatto il piglio ritmico di cia-
scun brano, ma nei limiti di un discor-
so semiacustico».

Detta così, è un triplo salto carpiato
con moto ondoso in aumento, ma può
anche darsi che, quando non si è più
giovanissimi, si venga incuriositi da al-
tri mondi e non si guardi con sospetto
a ciò che non è strettamente rock:
«Quando superi i quarant’anni hai an-
che una visione più larga della tua vita
e del tuo lavoro, ed è normale sentirsi
stuzzicati dalla possibilità di rimettere
mano a brani sigillati con la ceralacca
di una masterizzazione. Anche se, a di-
re il vero, per noi non si tratta esatta-
mente di una novità: i primi tempi,
quando suonavamo nei piccoli club del-
la Toscana, avevamo anche una forma-
zione blues, e i set acustici erano il no-
stro pane quotidiano non meno dei
concerti rock».

Chissà come la prenderanno i fans…
«Devo confessare che pregusto le fac-
ce spiazzate e stranite dei più accaniti,
quelli abituati a rovinarsi le costole in
transenna. Sono proprio curioso di ve-
dere come reagiranno. Ma, se ci cono-
scono, sanno benissimo che non ci pia-
ce fossilizzarci e sederci sugli allori.
Non saremmo noi, se non tendessimo
qualche imboscata alle abitudini».

Di questo passo, la prossima svolta
sarà un disco di musica da camera, e i
Negrita si vestiranno come i Rondò
Veneziano… «No, questo è un progetto
a corto raggio. Presto rientreremo in
carreggiata. Vogliamo continuare a vi-
vere di musica, a modo nostro. Non ab-
biamo mai mirato a diventare perso-
naggi del jet-set musicale, non ce ne
frega proprio niente».

FESTIVALEQUILIBRIO

«Unplugged»
deiNegrita
inchiave
acustica
VALERIOROSA

L’alchimia
diMoses
DebuttaaRavenna
il nuovo lavoro dei Momix

Dopo«Bothanica» ispirato
almondovegetale,ecco
«Alchemy»suquello
minerale.Trionfodivisioni
dicorpidi luce,danzaesuoni

ROSSELLABATTISTI
rbattisti@unita.it

Un’immaginedallo spettacolo«Alchemy»
diMoses Pendleton

L’«inevitabilità»
nelladanza
conCherkaoui&co.
Èancora Sidi LarbiCherkaoui, il coreografo
marocchino-belgaa ideare la nuovaedizione, la
nona,di EquilibrioFestivaldellanuova danza,
presso l’Auditorium Parco dellaMusicadi Roma.
Prologoda oggicon i finalisti italiani delPremio
Equilibrio,mentre l’aperturadelFestival, che
quest’annoè ispiratodal concetto di
«inevitabilità»è domanicon 6000 miles away
con l’étoileSylvie Guillem, interpretedi tre brani
disegnati su suamisura daForsythe, KylianeMats
Ek. Il cartellone, che proseguefino al27 febbraio,
offrepoi unapanoramica sulladanzamondiale,
ospitandograndimaestri eartisti emergenti.
L’inevitabilitàdellamemoriae dell’oblio
nell’operadiWim Vandekeybus(il 20febbraio la
prima italiana diWhat the Body Does Not
Remember e il 23 febbraioBooty Looting),
l’inevitabilitàumana dell’invasione, della
devastazioneedella conservazione,ma anche
della tenerezza,del conflitto edel ripercorrere la
nostraStorianelPuz/zle diSidi Larbi, (11e 12
febbraio), l’inevitabilità dellapaura, deldesiderio,
delladanza inFear and Desire di GaiaSaitta con
JulieAnneStanzake Ifhuman il 7 febbraioe in
Creation 2012 di Dave St-Pierre(16 e 17 febbraio
-perun pubblicoadulto), l’inevitabilità delle
riunioniculturali edelle divisioni inRayahzone di
AliThabet eHèdi Thabet (5 febbraio),
l’inevitabilitàdei fili incrociati edel vuoto inA
Louer diPeeping Tom(26 e27 febbraio).
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TV

06.30 UnoMattina in famiglia.
Rubrica

10.05 Linea Verde Orizzonti.
Rubrica

10.55 ApriRai. Attualità
11.10 I racconti della terra 

degli orsi. Documentario
12.00 La prova del cuoco.

Game Show
13.30 TELEGIORNALE.

Informazione
14.00 Easy Driver.

Reportage
14.30 Le amiche del sabato.

Talk Show. Conduce 
Lorella Landi.

17.00 TG 1.
Informazione

17.15 A Sua immagine.
Religione

17.45 Passaggio a Nord Ovest.
Documentario

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz. Conduce 
Carlo Conti.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Rai Tg Sport.
Informazione

20.35 Affari tuoi.
Show. Conduce Max Giusti.

21.10 I migliori anni.
Show. Conduce 
Carlo Conti.

00.10 S’è fatta notte.
Show. Conduce 
Maurizio Costanzo.

00.50 TG 1 - NOTTE.
Informazione

01.05 Cinematografo.
Rubrica

02.05 Sabato Club.
Rubrica

02.06 Christine Cristina.
Film Biografia. (2009) 
Regia di S. Sandrelli. 
Con Amanda Sandrelli, 
Alessio Boni.

07.00 Cartoon Flakes Week 
End. Cartoni Animati

09.25 Vite sull’onda.
Serie TV

10.00 Classici Disney.
Cartoni Animati

10.20 ApriRai.
Attualità

10.30 Sulla Via di Damasco.
Rubrica

11.00 Mezzogiorno in 
Famiglia. Show

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

13.25 Rai Sport - Dribbling.
Sport

14.00 Omicidi nell’alta società.
Film Giallo. (2008)
Regia di Peter Samann.
Con Fritz Wepper.

15.30 Nora Roberts - Blue Smoke.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di David Carson. 
Con Ben Ayres.

17.10 Sereno Variabile.
Rubrica

18.05 Rai Sport 90° Minuto 
- Serie B. Informazione

19.30 Cops - Squadra 
Speciale. Serie TV

20.30 TG 2. Informazione
21.05 Castle.

Serie TV 
Con Nathan Fillion, 
Stana Katic, 
Susan Sullivan.

21.50 Body of Proof.
Serie TV

22.25 TG 2.
Informazione

22.40 Rai Sport - Sabato 
Sprint. Informazione

23.45 TG 2 - Dossier.
Informazione

00.30 TG 2 Storie.
Rubrica

01.10 TG 2 Mizar.
Rubrica

07.00 La grande vallata. Serie TV
07.50 Quattro in medicina.

Film Commedia. (1954) 
Regia di Ralph Thomas. 
Con Kenneth More.

09.20 Doc Martin. Serie TV
10.10 L’ispettore Derrick.

Serie TV
11.00 TGR BellItalia.
11.30 TGR Prodotto Italia.

12.00 TG3. Informazione
12.02 Rai Sport Notizie.
12.25 TGR Il Settimanale.
12.55 TGR Ambiente Italia.

Informazione
14.00 TGR Regione. / TG3.

Informazione
14.55 Rai Educational: Tv Talk.

Talk Show. Conduce 
Massimo Bernardini.

16.35 Squadra Speciale 
Vienna. Serie TV

17.20 Mee-Shee, il gigante 
acquatico.
Film Avventura. (2005) 
Regia di John Henderson. 
Con Bruce Greenwood.

19.00 TG3. / TGR Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.15 Superstoria 2013. Rubrica
21.05 E se domani...

Rubrica. Conduce
Massimiliano Ossini.

23.10 TG3. / TGR Regione.
Informazione

23.30 Amore criminale.
Reportage. Conduce
Luisa Ranieri.

00.40 TG3.
Informazione

00.50 TG3 Agenda del mondo.
Rubrica

01.05 TG3 - Sabato Notte.
Informazione

01.20 Appuntamento 
al cinema.
Rubrica

06.20 Media Shopping.
Shopping Tv

07.10 Questa è la mia terra.
Serie TV

09.05 Carabinieri 2. Serie TV
10.05 Donnavventura. Rubrica
10.50 Ricette di famiglia.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Ieri e oggi in tv. Show
15.39 Poirot: Macabro quiz.

Film Tv Giallo. (2008) 
Regia di James Kent. 
Con David Suchet.

17.20 Monk. Serie TV
18.05 Pianeta mare. Reportage
18.55 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
19.35 Tempesta d’amore.

Soap Opera
20.40 Walker Texas Ranger.

Serie TV
21.30 Nico.

Film Poliziesco. (1988)
Regia di Andrew Davis.
Con Steven Seagal, 
Sharon Stone, 
Henry Silva.

23.30 Life. Serie TV
00.50 Tg4 - Night news.

Informazione
01.13 Ieri e oggi in tv special.

Rubrica
03.05 Media Shopping.

Shopping Tv
03.20 Lo spadaccino misterioso.

Film Avventura. (1956) 
Regia di Sergio Grieco. 
Con Gerard Landry.

07.55 Traffico.
Informazione

08.01 Tg5 - Mattina.
Informazione

09.05 Superpartes.
Informazione

10.30 Belli Dentro.
SitCom

11.00 Forum.
Rubrica

13.00 Tg5.
Informazione

13.39 Meteo.it.
Informazione

13.40 Cougar Town.
Serie TV

14.10 Amici.
Talent Show. Conduce
Maria De Filippi.

16.00 Verissimo.
Show. Conduce 
Silvia Toffanin.

18.50 Avanti un altro!.
Gioco a quiz. Conduce
Paolo Bonolis.

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Striscia la notizia - La 
voce dell’insolvenza.
Show. Conduce 
Ezio Greggio, Enzo Iachetti.

21.10 Italia’s Got Talent.
Talent Show. Conduce
Belen Rodriguez, 
Simone Annicchiarico.

00.20 X-Style.
Informazione

00.50 Supercinema.
Rubrica

01.10 Tg5 - Notte.
Informazione

01.40 Striscia la notizia - La 
voce dell’insolvenza.
Show

02.15 We are Family.
Film Commedia. (2007) 
Regia di Dagmar Hirtz. 
Con Walter Sittler.

07.00 I’m in the Band.
Sit Com

07.20 Cartoni Animati
11.00 Robin Hood.

Film Azione. (2007) 
Regia di Dominic Minghella.
Con Jonas Armstrong.

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset. Rubrica
13.40 Mars attacks!.

Film Fantascienza. (1996) 
Regia di Tim Burton. 
Con Danny DeVito.

15.45 Captain Zoom.
Film Avventura. (2006) 
Regia di Peter Hewitt. 
Con Tim Allen.

17.10 Deep sea: Il mondo 
sommerso.
Film Documentario. (2006)
Regia di Howard Hall.

18.05 La vita secondo Jim.
Serie TV

18.30 Studio Aperto.
Informazione

18.59 Speciale Shaka. Rubrica
19.02 Jumanji.

Film Fantasia. (1995) 
Regia di Joe Johnston. 
Con Robin Williams,.

21.10 Le cronache di Narnia. 
Il principe Caspian.
Film Fantasia. (2008) 
Regia di A. Adamson. 
Con Georgie Henley, 
Tilda Swinton, 
Liam Neeson, 
Eddie Izzard.

00.00 Kull il conquistatore.
Film Avventura. (1997) 
Regia di John Nicolella. 
Con Kevin Sorbo.

01.50 Sport Mediaset.
Rubrica

02.10 Studio Aperto 
- La giornata.
Informazione

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus. Informazione. 
Con Andrea Pancani,
Alessandra Sardoni.

07.30 Tg La7.
Informazione

10.00 Coffee Break.
Show. Conduce 
Tiziana Panella, 
Enrico Vaime.

11.05 Bookstore.
Rubrica

12.05 Il Tempo della Politica.
Informazione

12.30 Tutta la vita davanti.
Talk Show. Conduce 
Arianna Ciampoli.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.05 Gli inesorabili.
Film Western. (1960) 
Regia di John Huston. 
Con Burt Lancaster.

16.10 The District.
Serie TV

17.55 Movie Flash.
Rubrica

18.00 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7. Informazione
20.30 In Onda.

Talk Show. Conduce 
Nicola Porro, Luca Telese.

22.30 Amore senza confini.
Film Drammatico. (2003) 
Regia diMartin Campbell. 
Con Angelina Jolie.

01.30 Tg La7 Sport.
Informazione

01.05 m.o.d.a.. Rubrica
01.45 Movie Flash.

Rubrica
01.50 Il silenzio del 

tradimento.
Film Drammatico. (1995) 
Regia di S. Hilliard Stern. 
Con Kate Jackson.

21.00 Sky Cine News. Rubrica
21.10 Sex List.

Film Commedia. (2011) 
Regia di M. Mylod. 
Con A. Faris  C. Evans.

23.05 Cast Away.
Film Avventura. (2000) 
Regia di R. Zemeckis. 
Con T. Hanks  H. Hunt.

01.30 Il mio angolo di Paradiso.
Film Metrica/Poesia. 
(2011) Regia di N. Kassell. 
Con K. Hudson  
G. Garcia Bernal.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Le follie dell’imperatore.
Film Animazione. 
(2000)
Regia di M. Dindal.

22.25 Lo Schiaccianoci.
Film Musical. (2009) 
Regia di A. Konchalovskiy. 
Con E. Fanning  
N. Lane.

00.15 I pinguini di Mr. Popper.
Film Commedia. (2011) 
Regia di M. Waters. 
Con J. Carrey  
C. Gugino.

21.00 12 volte Natale.
Film Commedia. (2011) 
Regia di J. Hayman. 
Con A. Smart  
M. Gosselaar.

22.35 Conflitti del cuore.
Film Drammatico. (1996) 
Regia di R. Harling. 
Con S. MacLaine  J. Lewis.

00.50 Manuale d’amore.
Film Commedia. (2005) 
Regia di G. Veronesi. 
Con C. Verdone  
S. Muccino.

18.05 Ben 10: Omniverse.
Serie TV

18.30 Ben 10 Ultimate Alien.
Cartoni Animati

18.55 Gormiti Nature Unleashed.
Cartoni Animati

19.25 Ninjago.
Serie TV

19.50 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

20.30 The Regular Show.
Cartoni Animati

20.55 Adventure Time.
Cartoni Animati

18.00 Mythbusters: speciale 
squali. Documentario

19.00 Acquari di famiglia.
Documentario

20.00 47 giorni in balia 
degli squali.
Documentario

21.00 River Monsters: 
i segreti di Jeremy.
Documentario

22.00 Paralizzati dal veleno.
Documentario

23.00 2001, l’estate degli 
squali. Documentario

19.00 Life as we know it.
Serie TV

20.00 Revenge.
Serie TV

21.00 Heartbreak Hotel.
Film Commedia. (1989) 
Regia di Chris Columbus. 
Con Tuesday Weld, 
Charlie Schlatter.

23.00 Iconoclasts.
Reportage

00.00 Deejay chiama Italia 
- Remix.
Attualità

DEEJAY TV

19.20 Friendzone: amici o 
fidanzati?. Reality Show

20.20 Plain Jane: La Nuova 
Me. Reality Show. 
Conduce Louise Roe.

21.10 Celebrity Style Story.
Rubrica

22.00 Behind The Music: 
Dentro La Musica.
Musica

23.00 Punto d’impatto.
Film Drammatico. (2011)
Regia di M. Chapman. 
Con Liv Tyler.

MTV

RAI 1

21.10:  I migliori anni
Show con C. Conti.
Ospiti della serata Ornella Vanoni che 
ripercorrerà le tappe salienti della sua 
carriera artistica e Claudio Amendola.

21. 05:  Castle
Serie TV  con N. Fillion.
La tensione tra Castle e Beckett aumen-
ta sempre di più e Castle si ritrova a in-
dagare su un caso con un altro partner.

21.05:  E se domani...
Rubrica con M. Ossini.
M. Ossini ci illustrerà, dai laboratori 
dell’Istituto Nazionale Fisica 
Nucleare, la magia del Gran Sasso. 

21.30:  Nico
Film con S. Seagal.
I grandi capi cercano, in tutti i modi, 
di bloccare un ex agente della CIA, 
reduce dal Vietnam.

21.10:  Italia’s Got Talent
Talent Show con B. Rodriguez.
Salgano sul palco concorrenti di qualsia-
si età, ognuno con la possibilità di mos-
trare ai giudici quanto talento hanno.

21.10:  Le cronache di Narnia. 
                    Il principe Caspian.
Film con G. Henley. I fratelli Pevensie 
uniscono le loro forze a quelle dei 
coraggiosi abitanti di Narnia.

20.30:  In Onda.
Talk Show con N. Porro, L. Telese.
“La volata finale”: in studio 
Angelino Alfano, Renata Polverini 
e Guglielmo Epifani.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● CI DEV’ESSERE UN MOTIVO PER
CUILA7SIOCCUPATANTODIBEP-

PE GRILLO DA ATTIRARSI gli strali
dell’autorità di controllo, ma noi
non lo conosciamo. Sta di fatto che
l’assenza-onnipresenza di Beppe
Grillo anche giovedì ha caratteriz-
zato il palinsesto, coinvolgendo sta-
volta Lilli Gruber, che ha invitato
in studio gli autori di due peraltro
interessanti libri sul Movimento 5
Stelle: il giornalista del «Fatto quo-
tidiano» Andrea Scanzi e la presi-
dentessa dell’Istituto Cattaneo di
Bologna Elisabetta Gualmini. Scan-
zi, che di recente ha fatto infuriare
Alessandra Mussolini (e gioire il re-
sto degli italiani) dichiarando di
non avere nessun rispetto per Beni-
to Mussolini, è stato tra i primi a
occuparsi del movimento politico
creato da Grillo e ora segnala alcu-
ni cambiamenti mirati a corregge-
re i recenti «errori» di comunicazio-
ne.

Tipo il «fuori dalle palle» rivolto

ai dissidenti, l’apertura verso Casa
Pound e anche la guerra dichiarata
ai sindacati. Tre episodi che, anche
se Scanzi non lo ha detto, vanno tut-
ti in una direzione che si può tran-
quillamente definire di destra.

Da parte sua, Elisabetta Gualmi-
ni ha elencato molte altre contrad-
dizioni tra le parole e la realtà poli-
tica del Movimento 5 Stelle. E la
contraddizione più evidente è
senz’altro quella tra la continua
enunciazione di democrazia diret-
ta e il verticismo più assoluto, che
consente al solo Grillo il diritto di
parola e perfino di faccia.

A questo proposito, Scanzi ha
espresso il parere che, nell’ultima
settimana della campagna elettora-
le, Grillo deciderà di tornare, lui so-
lo, in tv, magari da Santoro, per re-
plicare il botto fatto da Berlusconi.
Così vedremo quello che fu un
grande comico ridursi all’imitazio-
ne di un venditore di merce contraf-
fatta.

Elezionie tv
Beppe Grillo
sulleorme
delcavalier
Berlusconi

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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Unsupercastdiautori
per raccontare leelezioni
con«GliSgommati»
VALERIATRIGO

Èscomparso
ilchitarrista
Gianni Mocchetti

Guardiamo
in faccia
il
narcisismo

GIANNI MOCCHETTI, STORICO BASSISTA DI
FRANCOBATTIATONEIPRIMIANNISETTAN-
TA,è morto il 25 gennaio scorso all’età
di 65 anni dopo una lunga malattia. Il
chitarrista e bassista inizia a suonare
in alcuni gruppi beat, fino a formare i
Cristalli fragili, che nel ’71 diventano il
gruppo di Franco Battiato. Tenta poi la
carriera solista nel 1978, scrive canzoni
e incide dischi: l’album Andare, i 45 giri
Unamore in garage e Fatti i fatti tuoi e nel
1992 un album, Terra di nessuno, con lo
pseudonimo di Matusalemme.

ALLEELEZIONICONGLI«SGOMMATI»,OVVE-
ROIPUPAZZIDISKYCHEACCOMPANERAN-
NO LA CAMPAGNA ELETTORALE con
un’edizione speciale a partire dal pros-
simo lunedì. Gli Sgommati Elektion Edi-
tion: ogni sera alle 20.50 la striscia sati-
rica che raddoppia (quindici minuti) e

si veste di nuovo con nuove voci. La co-
micità dei pupazzi di gomma, infatti,
sarà affiancata dal contributo di nuovi
autori, provenienti anche dal web,
Twitter soprattutto. Si avvicenderan-
no tra i volti di gomma Riccardo Cassi-
ni (storico autore, tra gli altri, di Fiorel-
lo) e Francesca Fornario che affianche-
ranno il team autorale del programma,
guidato da Paolo Mariconda con

Gianluca Belardi e David Lubrano.
Selvaggia Lucarelli presterà la sua

penna graffiante per commentare
look, vezzi e contraddizioni dei politici.
Dario Cassini, che dei rapporti uo-
mo-donna ha fatto un must della sua
comicità, presenterà «Una cena con…»
, ovvero ipotesi semiseria di un invito a
cena con un politico. Johnny Palomba,
autore delle esilaranti e surreali «Re-
cinzioni» cinematografiche, recensirà
per Gli Sgommati le apparizioni tv dei
politici e i temi più discussi durante le
loro ospitate. Paolo Rossi, già consulen-
te del programma, farà incursione con
i suoi taglienti monologhi. Completano
il «cast» alcuni dei collaboratori storici
della striscia di Sky Uno: Max Paiella,
Saverio Raimondo, l’irrinunciabile So-
ra Cesira e Barty Colucci.

FEDERICAFANTOZZI
ffantozzi@unita.it

Fino al 12 maggio gli
scatti di Berengo Gardin

in mostra alla Casa dei Tre Oci
di Venezia (luogo storico che
ha ospitato anche la mostra di
Elliott Erwitt): una grande
retrospettiva, «Storie di un
fotografo» in 130 scatti, scelti
con un lungo lavoro di ricerca
tra centinaia di stampe
raccolte nell’archivio privato
di Berengo Gardin,

CULTURE

UNO STRANGOLATORE DALLA SINISTRA VOCAZIONE
LETTERARIA CHE NON TOLLERA DI ESSERE RESPINTO
DALLEDONNE.UNAFAMIGLIADISFUNZIONALETUTTA
ALFEMMINILE-madre affetta da disturbo bipolare
e figlia 16enne emarginata dai coetanei nell’indif-
ferenza delle autorità scolastiche - che scompa-
re da un giorno all’altro nel nulla. E un commis-
sario in pensione felicemente riciclatosi in li-
braio antiquario dalla scoppiettante vita sessua-
le con la coetanea Ulrike.

Sono i tre poli, i tre punti di vista, del romanzo
dello svedese Hakan Nesser La rondine, ilgatto, la
rosa, la morte (appena ripubblicato dall’editrice

Guanda, euro 19,50). Il libro, per la serie del
commissario Van Veeteren, è ambientato
nell’immaginaria città di Maardam, in un Paese
mai nominato che potrebbe essere l’Olanda. Il
titolo poetico serve a svelare - attraverso la cac-
cia del felino domestico all’uccellino entrato per
sbaglio dalla finestra - crudeltà e casualità della
vita.

E gli accidenti del destino, fortuiti quanto bef-
fardi, allo scrittore piacciono parecchio: detona-
tore della storia, infatti, è un nocciolo d’oliva.
Finito nei denti dell’ex commissario Van Veete-
ren, lo costringe a correre dal dentista ignoran-
do le richieste di un giovane parroco che vorreb-
be confidargli qualcosa di urgente e «illegale».
Quando il prete finisce sotto un treno, ovvio che

il verdetto di suicidio o sciagura non convinca il
poliziotto turbato dal rimorso.

Così, l’indagine della squadra omicidi - di cui
fanno parte l’affascinante bionda Ewa Moreno e
la nuova arrivata, placida madre di famiglia, Ire-
ne Sammelmerk - finisce sulle tracce di un miste-
rioso serial killer. Un uomo senza volto, senza
passato, senza nome: l’unico indizio è negli alias
da letteratura gialla di serie B con cui l’assassino
si presenta alle sue vittime.

Mentre Van Veeteren si immerge sempre più
nella normalità psicotica del predatore diventa-
to preda fino al punto di sfidarlo apertamente, i
suoi uomini indagano sulla scomparsa di madre
e figlia. Scoprendo che al mondo c’è chi muore
senza mai essere nato per gli altri: Martina e Mo-
nika non hanno amici, vicini e conoscenti non
hanno nulla da riferire, i parenti non le vedono
da tempo. L’aura di depressione e marginalità
che circonda la madre è bastata per allontanare
la ragazzina come se ne fosse anche lei portatri-
ce sana, ed è una vergogna che non troverà ripa-
razione. Perché solitudine e fragilità le saranno
fatali, lasciando entrare l’abbraccio premuroso
del male. «Che ci fa lui con gente come noi?»
sarà uno degli ultimi pensieri di Monika.

Finirà male per tutti. In Grecia, però. A Cefa-
lonia. Dove tutto è cominciato, in un modesto
albergo a due passi dal mare, con l’odore degli
ulivi in collina portato dal vento. Ma forse è ini-
ziato molto prima. Quando un bambino stringe-
va una mano gelida guardando la sua casa in
fiamme.

Lecrudeltà
dellavita
Torna il nordico commissario
(e libraio)VanVeeteren
Unafamigliadisfunzionaletuttaal femminileeuno
strangolatorechenonammettediessererespinto
dalledonne: il romanzodellosvedeseNesser

● LAVITA COLLETTIVA, HA
SCRITTODIRECENTEMASSIMO

RECALCATI, «SEMBRAINCISTARSI IN
UNO SPECCHIONARCISISTICO».
L’arroccamento sulle proprie
identità chiuse, patologie come
l’anoressia, il culto del corpo, ma
anche «l’obbligo di connessione
permanente», ovvero la rete
come luogo di chiusura invece
che di apertura. Una lucida
diagnosi sociale, di cui lo
psicoanalista milanese ha
restituito le fondamenta in un
recente libro: Jacques Lacan.
Desiderio, godimento e soggettivazione
(edito da Cortina). In questo
ampio volume Recalcati raccoglie
le sue ventennali riflessioni sul
pensiero del suo «maestro»,
riuscendo a darci una lettura
approfondita ma mai oscura del
«neoesistenzialismo» di Lacan.
Impossibile anche solo pensare di
riassumere il senso di questo
libro: basterà dire che, una volta
attraversato questo territorio,
risulterà difficile leggere il mondo
nello stesso modo. A questa
«rinascita lacaniana» partecipa
anche Federico Chicchi,
sociologo del lavoro, che in
Soggettività smarrita. Sulle retoriche
del capitalismo contemporaneo (edito
da Bruno Mondadori) scandaglia
la produzione di soggettività da
parte del capitalismo neoliberale
contemporaneo: una soggettività
che non conosce più distinzione
tra pubblico e privato, tra tempi
di lavoro e tempi di vita, nella
ormai classica tesi del pensiero
postoperaista. Ma l’importo
notevole di questo libro è
appunto quello di ibridare questo
percorso con le categorie
lacaniane, quel Lacan del
discorso del capitalista che lo
stesso Recalcati ha posto
all’attenzione, per cui i soggetti
sono consegnati a un puro
godimento dell’oggetto, perdendo
di vista il proprio desiderio e
annichilendo la propria libertà.
Due libri, insomma, che ci
propongono di guardare dritto in
faccia il nostro «delirio
narcisistico di libertà», per uscire
dalle sue secche, dal suo vuoto.
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FEDERICO FERRERO
TORINO

NELLA TORINO CAPITALE, PROTETTO DAI TETTI OBLI-
QUIDIUNPALAZZODELLEVELECHEL’AMMINISTRAZIO-
NE VOLLE PER IL CENTENARIO DELL’UNITÀ, PAOLO LO-
RENZINONHAFATTOL’ITALIA.Ci ha creduto, si è ma-
sticato il cappellino pur di non disonorare la chia-
mata alle armi di un capitano, geneticamente re-
stio agli azzardi, che lo aveva buttato nella mischia
come panchinaro eletto. Ha fatto più del lecito, il
Lorenzi ex terzinaccio da tornei con spettatori infe-
riori ai parenti, sistemando con fiducia i mattonci-
ni della sua impresa in un match così bello che pare-
va quasi vinto. E ha convinto all’unanimità, per lun-
ga parte del pomeriggio, di poter condurre per ma-

no la nazionale ai confini (inviolati dallo sbiadito
1998) dei quarti di finale del World Group di Davis.

Il primo giorno di Italia-Croazia in insalata sa-
bauda, un abbinamento che la città non assaporava
dal 1980, era nato sotto i peggiori auspici. Dalla
camera d’albergo di Fabio Fognini, numero due
della squadra di Corrado Barazzutti, era risuonato
il triste niet: la febbre non era così passeggera da
prestare il fianco a speranze. Toccava schierare
contro i due metri di Marin Cilic, il benedetto dalla
madonna di Medjugorje che flirta da anni con i pri-
mi dieci al mondo, una riserva. Non Simone Bolelli,
dato per uomo dalla mano più calda della spedizio-
ne azzurra in alta Italia ma il (quasi) dottor Paolo
Lorenzi, medico sportivo mancato, figlio di un chi-
rurgo e della Siena oggi devastata dallo scandalo
della banca di città. Ma a Torino non si è respirata
aria di crisi, anzi, solo euforia per Lorenzi e l’Italia
malaticcia, dopo un primo set figlio dello stordi-
mento da esordio - sì, perché il precedente olande-
se, a risultato acquisito, nel 2010, conta per gli
amanti dell’ottusità dei numeri. Col suo agri-tennis
da catena di montaggio elevato al rango di quadro
(il ranking di gennaio ha toccato un miracoloso
57), con un servizio irrobustito in maniera stupefa-
cente (addirittura 217 km/h) e una competitività
che lotta e vince contro i 31 anni conclusi a dicem-

bre, Paolo il senese è scappato avanti di due set a
uno. Se non un prodigio sotto la Mole, un suo ge-
mello. L’altro, il Cilic caracollante, c’è da rimarcar-
lo: soffriva di bassa pressione padana. Ciondolante,
steccava il solito dritto esageratamente ingarbu-
gliato e faceva disperare capitan Krajan, uno che
ha guadagnato due lauree e un posto in Paradiso
alle prese con le paturnie di Safina, Cibulkova e
Jankovic.

Ma andava inchiodato al terreno una volta atter-
rato, il croato semicampione, regolarmente un mi-
nuto in ritardo per il treno dei grandi ma pur sem-
pre gran giocatore. Cilic è gigante fondista, non so-
lo non teme la lotta ma trova l’elemento naturale
nel quinto set. Inutile sperare in un’emergenza car-
burante; anzi, proprio a Paolo è toccato denuncia-
re l’esaurimento. E così la sua creazione più bella,
il sogno di una carriera da gregario si è sgretolato
quando la manona di Marin ha indicato una palla
lunga, nel terzo gioco del quinto set. Fuori. Fine.
Un break, uno strappo che Lorenzi non sarebbe
riuscito più a cucire. «Ma non ho rimpianti, ho dato
tutto. Nel gioco successivo ero avanti 0-30, lui mi
ha fatto tre ace. E io ero sempre più stanco». L’Ita-
lia di Davis ha un mezzo idolo, quelli che non sai se
celebrare da eroi o consolare, sapendo che hanno
appena perso l’occasione che non capita più.

«LA SPERANZOSA». NO, NON È IL NOME DI UNA NUOVA
CONFRATERNITA, MA QUELLO AFFIBBIATO DA LUCA DI
MONTEZEMOLOALLAF138,CHESARÀL’ULTIMAFERRA-
RIDIF1V8DELLASTORIA.Come si evince dal nome di
battesimo, già comunicato tre giorni fa. Dove il 13
sta per l’anno 2013 e 8 per il numero dei cilindri.
Dal 2014, infatti, si cambierà, come da nuovo re-
golamento Fia. Che ha rispolverato i motori tur-
bo in voga negli anni ottanta, riproposti tra un
anno con cilindrata di 1.6 litri e 6 cilindri a V, pe-
raltro una vecchia conoscenza in seno al Cavalli-
no, visto che il primo motore così frazionato lo
disegnò addirittura Dino Ferrari, il primogenito
del Drake, scomparso prematuramente nel 1956.
Ricorsi storici a parte, si tratterà di una nuova
sfida per i motoristi, Mercedes, Renault e appun-
to Ferrari in testa, con altri nomi blasonati che
potrebbero affacciarsi nel circus. Ma intanto con-
ta far bene nell’ultimo campionato con i motori
aspirati a 8 cilindri. «Oggi - attacca Montezemolo
- c’è una grande nebbia, come nel ’97, quando
presentammo la galleria del vento. Fu l’anno del-
la risalita. Da allora, tranne che in due casi, la
Ferrari ha vinto o perso il Mondiale all’ultima ga-
ra. Lottando perché la F1 non fosse svilita, come
testimonia, ad esempio, l’assurda limitazione del-
le prove private». Vero.

Sta di fatto che il titolo manca però dal 2007 e
che, forse per scaramanzia, si è optato per una
presentazione psichedelica della F138, con la nuo-
va monoposto che è stata proiettata sul telo che la
ricopriva, prima di svelarsi in tutte le sue forme.
E colori: rosso, ma anche tanto bianco e un profi-
lo in basso nero, con il tricolore in bella evidenza

nella parte anteriore. Certe componenti definiti-
ve - come da prassi - le vedremo solo in occasione
del Gp d’Australia del 17 marzo, che aprirà la sta-
gione. Diciamo subito che la nuova arma di Mara-
nello - studiata presso la galleria del vento della
Toyota a Colonia, perché quella locale disegnata
anni fa da Renzo Piano è in fase di aggiornamen-
to - sembra bella e ben fatta. È scomparso lo «sca-
lino» di fronte al pilota e, specie nella parte poste-
riore, si è emulato quanto di buono c’era nella
Red Bull, specie per quel che riguarda gli scari-
chi. Inoltre, ora, i semiassi sono carenati, mentre
non manca uno sviluppo del Drs, il sistema che
permette, annullando l’incidenza dell’alettone, di

aumentare la velocità in rettilineo. Migliorata an-
che la sospensione anteriore. Secondo le nuove
regole, la monoposto pesa 2 chili in più, con l’ala
davanti che deve resistere a un maggior carico.
Ala che fu uno dei particolari contestati alle Red
Bull nel 2012, anche se, come sempre, il geniale
progettista Adrian Newey tirerà di certo fuori
un’altra ingegnosa idea.

Alla Ferrari si augurano ovviamente che non
sia più così. E per questo, lasciando la direzione
del progetto F138 al greco Nick Tombazis, gli han-
no affiancato, in qualità di coordinatore, l’imole-
se Simone Resta, un «ex» della Minardi allevato
nelle sacre stanze del Cavallino. Ne è venuta fuori
una «monoposto cocktail», frutto di varie idee, an-
che del lavoro di alcuni tecnici strappati a Red
Bull e McLaren, compreso quel Pat Fry al quale
resta la direzione tecnica complessiva. Intanto,
per la gioia di Montezemolo, la Ferrari ha rag-
giunto un accordo di sponsorizzazione con «Wei-
chai Power», azienda leader in Cina nella produ-
zione di componenti per veicoli industriali. E’ il
primo sponsor che arriva dalla Cina, ormai il se-
condo mercato per le vendite delle rosse Gran
Turismo stradali.

Intanto la bisarca con uomini e mezzi è già in
viaggio verso Jerez (prove da martedì 5 già in di-
retta sui nuovi canali di Sky), per capire se davve-
ro si dispone di un’arma in grado di contrastare
Sua Maestà Red Bull-Renault e il suo alfiere Vet-
tel, tricampione del mondo a soli 25 anni. «Non
sarà mai a Maranello al fianco di Alonso - giura
Montezemolo -. Ma resta il nostro principale av-
versario». Anche se lascia perplessi sapere che la
prossima settimana in Spagna gireranno solo
Massa e il nuovo collaudatore, il 41enne De la Ro-
sa. Alonso si rilasserà a Lanzarote (Canarie), cu-
rando la preparazione fisica. Il volante della F138
lo prenderà tra le mani solo il 19 febbraio, nei
successivi test di Barcellona. «Non ci vedo nulla di
strano - le parole di Fernando - . Io mi fido cieca-
mente delle capacità di collaudo di Felipe e di Pe-
dro, siamo come una sola persona. Il titolo? Devo
restare ancora quattro anni a Maranello, dunque
ho tempo per portarlo a casa».

Possibilista Massa: «Mi sembra una macchina
più curata, ma conterà il primo approccio alla pi-
sta». Fiducioso il team principal, Domenicali: «I
nostri risultati storici sono prestigiosi, con 219 vit-
torie e 16 titoli. Un onore da difendere. Sarà la
pista a dire se avremo interpretato bene i regola-
menti». La conclusione -d’effetto - spetta, manco
a dirlo, a Montezemolo, forte anche di due ospiti
di richiamo come John Elkan e Sergio Marchion-
ne: «Se oggi siamo presenti in 60 paesi del mondo
lo dobbiamo a Enzo Ferrari e all’avvocato Agnel-
li. Sono alla 22° presentazione di una F1, ma è
come se fosse la prima. Grazie a Dio, per avermi
concesso tutto questo».

CoppaDavis,Lorenzi illude
Contro laCroaziasi soffre

SPORT

LASCHEDA

Insintesi tutti i segreti
diun’autodasogno
Ecco insintesi tutti i segreti della nuovaFerrari
presentata ieri aMaranello e con laquale casa
automobilistica tenterà l’assalto al mondilae.
Autotelaio: Inmaterialecompositoa nidod’ape
confibradi carbonio
Cambio: longitudinale Ferrari a7 rapporti
comandosemiautomaticosequenziale a
controlloelettronico
Differenziale:autobloccante
Freni: adiscoautoventilanti incarbonio Brembo
Sospensioni: indipendenti a tirante molla di
torsioneanteriore/posteriore
Pesoconacqua, olio e pilota:642kg
RuoteOZ: (anteriorie posteriori)da 13” (pollici)
Motore:«056», 2398cc, V8,4valvole per
cilindro,distribuzionepneumatica
iniezionee accensioneelettroniche
Benzina:Shell V-Power
Lubrificant:Shell HelixUltra
Potenzapresunta:850 CVa18.000giri/min.
(conKers, sistema di recupero di energie in
frenata)

Alcune immagini della nuovaF138chiamata
anche«Speranzosa»

Ecco la «Speranzosa»
Presentata la nuovaFerrari. «Ora ilmondiale»

Montezemolo:«Con laF138
bastadelusioni.Alonso
straordinario.Vettelcon lui?
Impossibile».Lospagnolo:
«Il titolo?Searrivameglio»

LODOVICOBASALÙ
MARANELLO

Paolo Lorenzi FOTO LAPRESSE

Fognini rinunciaper influenza
Cilicèperòtroppoforte
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